
O gni giorno Berlusconi visita un cantiere, da dove, circondato di
microfoni e telecamere, lancia le sue ultime boutades elettorali.

Ieri, dopo aver annunciato che andrà ‘Porta a porta’ ancora per 14
volte, a proposito del voltafaccia del suo partito sul tema della grazia,
ha testualmente dichiarato: ‘Certe volte mi spiaccio di non essere un
dittatore, ma ahimé, non lo sono’. Voleva dire (nel suo italiano piutto-
sto scarso) che non può imporre ai suoi dipendenti come votare. Ma
può imporre a tutto il Paese i suoi diktat, quando sono in gioco i suoi
interessi personali. Come ha giustamente notato Giuliano Ferrara,
peraltro tra i più solerti proprio quando si trattava di difendere interes-
si materiali e giudiziari di Berlusconi. E come mai il direttore del
Foglio, che non è un ingenuo, ora si scandalizza del fatto che Berlusco-
ni e si suoi non rispettano la parola data su questioni di principio? Chi
ha avuto lo stomaco di votare orrori giuridici come la Cirami o la
Gasparri, è ovvio che voti da fascista quando entra in campo la libertà
di coscienza che non ha. Mentre Berlusconi è uomo, anzi ometto da
dire che in Iraq le armi di distruzione di massa non c’erano per far
piacere a Putin, e poi dire che c’erano per obbedire a Bush.
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«Balcani a rischio
Meglio spartire

il territorio kosovaro»

Berlusconi se ne lava
le mani: non posso

imporre la clemenza

fronte del video Maria Novella Oppo

Dittatori e ometti

Matvejevic

Sofri

Maria Zegarelli

ROMA Trovarsi in zona «R4» nel
momento sbagliato può essere mol-
to pericoloso. L’unica cosa da fare
sarebbe quella di rivolgersi alla pro-
tezione civile. Non ci metterebbe
molto ad arrivare. Anzi, starebbe
già lì. Nei guai fino al collo, come
chiunque altro. Perché in una zona
«R4» se il fiume e i torrenti esonda-
no non c’è scampo. Ecco perché
sembra un paradosso il prossimo
trasferimento della Protezione civi-
le in via Vitorchiano, alle porte di
Roma, in piena zona «R4».
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S ilvio Berlusconi nacque a Mila-
no il 29 settembre del 1936. La

data del suo arrivo sulla terra ebbe
subito qualcosa di premonitore. Ma
nessuno, sul momento, seppe dire
ragionevolmente perché. Solo gli
studiosi e gli astrologi sarebbero pe-
netrati molti anni dopo nel mistero
di quella natività. E avrebbero espo-
sto le loro inoppugnabili ragioni. Il
giorno anzitutto: il 29 settembre. Es-
so precedeva la Grande Vigilia che
preparava tutti spiritualmente al 1
ottobre, che ai tempi indicava la
grande data del ritorno a scuola.
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All’improvviso il Kosovo ha ripreso
a bruciare. Gli scontri riapertisi due
giorni fa tra le comunità albanese e
serba non si fermano, anzi provoca-
no nuova distruzione e ancora mor-
te. Trentuno è il bilancio delle vitti-
me, numerosi i feriti, anche tra i
soldati della Kfor. Bruciano chiese e
moschee. La Nato manda nuovi rin-
forzi, dall’Italia partono oggi 130 pa-
rà della Folgore. Massima allerta
nei Balcani.

ALLE PAGINE 8 e 9

«Guerra in Kosovo», un titolo ne-
ro sulla prima pagina di Glas,
quotidiano popolare a Belgrado.
Un’occhiata alla stampa serba di
queste ore è come un salto all’in-
dietro con la macchina del tem-
po. Esattamente cinque anni fa, il
24 marzo 1999, la Nato inviava i
suoi aerei sulla Jugoslavia in for-
mato ridotto di Slobodan Milose-
vic: 78 giorni di bombardamenti
per ridurre alla ragione la Belgra-
do della pulizia etnica, delle ban-
de paramilitari e dell’esercito ad-
destrato a seminare terrore.
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La «coalizione dei volenterosi» di
Bush, un po’ alla volta, rischia di
sfaldarsi. Dopo la Spagna, anche la
Polonia inizia a defilarsi. Il presiden-
te Kwasniewski attacca Bush per le
bugie sulle armi di Saddam. E persi-
no nel governo italiano - a quanto
pare - comincerebbero a emergere
dubbi e perplessità. Ora Berlusconi
dice che la missione va conclusa il
prima possibile, mentre Frattini va
oltre: l’intervento dell’Onu viene in-
vocato prima della fatidica data del
30 giugno.

CIARNELLI FONTANA PAG. 3 e 4

E IL PAPÀ DISSE:

«MA È TUTTO UNTO»

CINQUE ANNI
DOPO

Marina Mastroluca

Protezione civile DALLA STORIA
NON SI EVADE

Pakistan

Gli ordini sono ordini: «Credo
che manderò una nota
ufficiale a Bruno Vespa

annunciando che andrò a
“Porta a Porta” per altre
14 volte con 14 ministri per

raccontare quello che abbiamo
fatto e stiamo facendo». Silvio
Berlusconi, Ansa, 18 marzo

N el 1953, ai tempi della legge truf-
fa, Piero Calamandrei scrisse

una della sue famose epigrafi in nome
della Resistenza: «Sono tornati da remo-
te caligini i fantasmi della vergogna».
Nel mezzo secolo passato hanno tentato
di ricomparire più volte quei fantasmi
della nostra vergogna, bisogna dire.
Adesso rispuntano mascherati, sdogana-
ti, riammessi in società: «Chiederanno la
parola/avremo tanto da imparare/man-
ganelli pugnali patiboli/vent’anni di regi-
me due anni di carneficine/i briganti ne-
ri sugli scanni i giusti alla tortura».
Ma qualche volta la dignità e anche il
senso comune riescono ad avere il so-
pravvento. Proprio il giorno della strage
di Madrid è uscita (su pochi giornali) la
notizia che il Tribunale civile di Milano
ha respinto il ricorso del capitano delle
SS Erich Priebke.
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C he cosa avrebbe detto Pablo
Neruda se fosse stato ancora

vivo, se avesse dovuto contemplare
con i suoi occhi la morte che è scesa
su Madrid, una città che amava tan-
to e che si era profondamente im-
pressa nel suo cuore?
Pochi giorni fa ho avuto modo di
saperlo e di chiederglielo, quando
ho partecipato, insieme ad altri scrit-
tori ed artisti, a un omaggio al gran-
de poeta cileno organizzato al Ken-
nedy Center a Washington per fe-
steggiare il centenario della sua na-
scita. Preparando un mio interven-
to per la serata di gala, avevo deciso
già da alcuni mesi di leggere al pub-
blico statunitense presente in sala
una bellissima poesia del grande po-
eta cileno. Spiego alcune cose, che
Neruda aveva scritto durante la
guerra civile spagnola, dopo il bom-
bardamento di Madrid per mano
delle forze franchiste. Pensavo che
fosse un buon modo per permette-
re a Neruda di denunciare l'invasio-
ne dell'Iraq, le bombe cadute sugli
innocenti, il sangue dei bambini
che scorre, oggi come allora, sempli-
ce, come sangue di bambini.
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Perché all’improvviso si incendia il Kosovo
Scontri tra albanesi e serbi: 31 morti. In fiamme chiese e moschee. La Nato invia altri soldati: sparate
Niente diplomazia, niente politica, Onu isolata, Nato ignorata dagli Usa: il mondo è fuori controllo

Al Zawahiri, il vice di Bin Laden
circondato dai soldati: è ferito

Guerra

La violenza torna nei Balcani

Iraq, autobombe e agguati

Dopo la svolta della Spagna altri alleati degli Usa cominciano ad avere dubbi.Varsavia: colossali bugie sulle armi

Polonia: sull’Iraq Bush ci ha ingannato
Ora Frattini dice: l’Onu al più presto

La nuova sede
a rischio crollo
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CASA MORTA
Ariel Dorfman
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Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush non be-
ve champagne, ma alla Casa Bian-
ca è pronta la coca cola per un
brindisi. Dal Pakistan arriva la noti-
zia che Ayman Zawahri, il numero
due di Al Qaeda che i servizi ameri-
cani ritengono più pericoloso di
Osama Bin La-
den, è circonda-
to in una fortez-
za al confine
con l'Afghani-
stan. Lo stesso
presidente paki-
stano Pervez
Musharraf ha
confermato alla
Cnn che vi so-
no sviluppi mol-
to importanti
sul campo di
battaglia tra le sue truppe e le forze
residue di Al Qaeda. Ha spiegato
che i guerriglieri sono asserragliati
in alcuni edifici e non potranno
sfuggire. «Il comandante delle ope-
razioni - ha aggiunto Musharraf -
è ragionevolmente sicuro che nel
gruppo si trova un personaggio
molto importante».

Ayman Zawahri viene al secon-
do posto, dopo Osama Bin Laden,
sulla lista dei 22 terroristi più peri-
colosi annunciata dal governo ame-
ricano nel 2001, dopo l'attacco alle
torri gemelle e al Pentagono. Se-
condo la Cia Osama è il capo ideo-
logico di Al Qaeda, ma Zawahri è il
responsabile delle operazioni mili-
tari, il meticoloso e spietato orga-
nizzatore degli attentati. La sua cat-
tura sarebbe il colpo più duro per i
terroristi dopo la perdita delle basi
in Afghanistan.

Tre alti funzionari del governo
pakistano hanno indicato all'agen-
zia Associated Press che la resa dei
conti potrebbe essere vicina. «Ab-
biamo ricevuto informazioni - han-
no spiegato - dai nostri agenti nelle
tribù del Waziristan. Tra i ricercati
nascosti nella zona ci potrebbe esse-
re Zawahri. Tutti i nostri sforzi so-
no rivolti alla cattura». Secondo al-
cuni testimoni il numero due di Al
Qaeda sarebbe ferito. Da martedì
sera centinaia di militari pakistani
rastrellano il territorio compreso
fra tre città: Azam Warsak, Shin
Warsak e Kaloosha. L'artiglieria
bombarda le costruzioni fortificate
dove sono trincerati i guerriglieri,
e gli elicotteri fanno fuoco sulle lo-
ro trincee. Dalle moschee, la voce
dei predicatori invita la popolazio-
ne a sfollare per lasciare libertà di
manovra ai militari. Il portavoce
delle forze armate, generale
Shaukat Sultan, ha detto che nella
battaglia di martedì vi sono stati
almeno 41 morti, tra cui 15 soldati
e 26 guerriglieri. «La maggior parte
dei terroristi uccisi è straniera», ha
detto il generale, ma in seguito ha
ammesso che sono stati identificati
soltanto due morti: un ceceno e un
arabo.

Il culmine dell'offensiva coinci-
de con la partenza dal Pakistan del
segretario di stato americano Co-
lin Powell, che ha incontrato il pre-
sidente Musharraf e lo ha elogiato
come «uno degli alleati più impor-
tanti degli Stati Uniti fuori dalla
Nato». Powell si è detto convinto
che Osama Bin Laden sia ancora
vivo e si nasconda nella stessa regio-
ne dove pare che sia stato circonda-
to Zahrawi. «Nessuno ha visto Osa-

ma lassù -ha detto il segretario di
Stato- e quindi non possiamo esse-
re certi che ci sia. Ma certamente
egli ha dato segni di essere vivo e
attivo. Abbiamo ragione di credere
che si nasconda al confine tra Paki-
stan e Afghanistan, una zona dove
è molto difficile trovare qualcuno
che non vuole farsi trovare».

Powell sembrava all'oscuro del-
la possibilità di
una imminente
cattura. Altret-
tanto perplesso
è sembrato un
portavoce delle
truppe america-
ne in Afghani-
stan, che da
giorni manovra-
no per bloccare
la fuga dei guer-
riglieri incalzati
da sud dai paki-
stani. «Non ho
notizie fresche
-ha detto- sul
nascondiglio
dei capi di Al
Qaeda, ma tutti
saranno scovati
e assicurati alla
giustizia». A
Washington,
un alto funzio-
nario dell'anti-
terrorismo ha
invitato alla cau-
tela. «Sembra
-ha detto- che i
pakistani abbia-
no circondato
uno dei massi-
mi dirigenti di
Al Qaeda ma
non siamo sicu-

ri sulla sua identità».
L'offensiva di primavera con-

tro Al Qaeda è stata preparata con
una missione in Pakistan del diret-
tore della Cia George Tenet. Uffi-
ciali americani della «task force»
che ha catturato Saddam Hussein
in Iraq organizzano una forza di
13500 soldati pakistani nel rastrel-
lamento della regione. Gli Stati
Uniti hanno fornito il denaro per
convincere un centinaio di capi tri-
bali del Waziristan a raccontare
quello che sanno. Almeno due ter-
zi di questi notabili hanno accetta-
to. Alla Cia risulta che circa 600
irriducibili combattenti di Al Qae-
da hanno seguito i loro capi n Paki-
stan dopo la distruzione dei rifugi
in Afghanistan. Altri ex compagni
di battaglia di Osama Bin Laden si
erano stabiliti sulle montagne al
confine tra i due paesi negli anni
80, dopo il ritiro delle truppe sovie-
tiche

Nel secondo anniversario
dell'11 settembre 2001, Al Qaeda
ha inviato alla televisione araba Al
Jazira un videonastro in cui Osa-
ma Bin Laden e Ayman Zawahri
erano ripresi fianco a fianco in un
paesaggio di montagna. Il messag-
gio più recente di Zawahri risale al
24 febbraio: è un audionastro di
condanna per il divieto di indossa-
re il velo islamico imposto alle allie-
ve delle scuole francesi. «Legioni
dopo legioni dei nostri combatten-
ti -sosteneva Zawahri- si prepara-
no a cercare la morte e il paradiso»
con nuovi attacchi contro gli Stati
Uniti e i loro alleati. Almeno alcu-
ni tra costoro negli ultimi giorni
hanno trovato nel Pakistan una
morte diversa da quella in cui spe-
ravano.

«Accerchiato il vice di Bin Laden»
Per il Pakistan Al Zawahri sarebbe in trappola e ferito. Si combatte al confine con l’Afghanistan

I militari pakistani
da giorni rastrellano
un’area compresa
tra tre città
In azione anche
l’artiglieria

Ayman Zawahri è
sulla lista dei 22
terroristi più
pericolosi annunciata
dagli Usa dopo
le Torri

Bush: «Batterò i terroristi prima che ci colpiscano»
Il presidente difende la guerra preventiva. Kerry lo critica ma i democratici sono divisi

‘‘‘‘
ISLAMABAD Lo scandalo per la vendita
di tecnologia nucleare agli arci-nemici
Libia e Corea del Nord è archiviato
definitivamente: gli Stati Uniti
riconosceranno al Pakistan lo status di
«importante alleato militare». Ad
annunciarlo il segretario di Stato
americano Colin Powell, in visita a
Islamabad, am già ripartito. «Ho
avvertito il ministro degli Esteri che
notificheremo al Congresso la
designazione del Pakistan quale
“importante alleato extra-Nato», ha
spiegato Powell al termine
dell'incontro con il suo omologo
Khurshid Mahmud Kasuri.
Washington ha dimenticato
rapidamente la clamorosa scoperta di
una fuga di tecnologia nucleare da
Islamabad verso alcuni paesi

considerati pericolosi, per mano di
un'istituzione come lo scienziato
Ahmed Qadeer Khan, «padre
dell'atomica pakistana». Khan era
stato costretto ad ammettere la
vendita di segreti ed era stato
perdonato dal presidente Pervez
Musharraf con una fretta giudicata
sospetta. Molti analisti ritengono che
lo scienziato non abbia potuto agire
senza il consenso delle alte gerarchie
militari del paese e dunque nemmeno
dell'ex generale Musharraf. Per gli
Stati Uniti, però, la collaborazione di
Musharraf è stata fondamentale per la
guerra nel vicino Afghanistan ed è
cruciale per la cattura di Osama bin
Laden, visto che il capo di al Qaeda si
nasconderebbe in una zona
montagnosa al confine tra i due paesi.

Il braccio destro di Osama è considerato
la mente organizzativa dell’ondata di terrore
La sua cattura sarebbe un duro colpo
per l’organizzazione terroristica

Bruno Marolo

WASHINGTON Il vento del nazionalismo soffia sull'
America, nell'anniversario della guerra in Iraq.
Gonfia le vele del partito di George Bush, dà fiato
alle trombe della sua retorica, e divide l'opposizio-
ne democratica. Mentre Bush, in una base milita-
re, promette di «continuare l'offensiva contro il
terrorismo», Kerry è impegnato su due fronti: da
un lato deve ribattere alla destra che lo accusa di
scarso patriottismo, dall'altro sconfessa la sinistra
intransigente di Howard Dean.

Bush ha parlato ieri nella base militare di Fort
Campbell nel Kentucky. «I terroristi - ha detto -
hanno capito che l'Iraq è il fronte centrale di una
guerra che continua. Mettono alla prova la nostra
determinazione. Rimarremo all'offensiva e li di-
struggeremo prima che possano attaccarci nel no-
stro paese». Il presidente ha ribadito la dottrina
della guerra preventiva. «L'America - ha sostenu-
to - deve fare fronte ai pericoli prima che si mate-
rializzino pienamente. Nel regime di Saddam
Hussein abbiamo visto una minaccia. Avevo la

scelta tra difendere il mio paese e dare fiducia a
un pazzo. Di fronte a scelte come questa difende-
rei l'America ogni volta. Con la caduta di Saddam
i terroristi hanno perso un alleato, il mondo è
migliore e l'America è più sicura. Il messaggio
risuona dalla Siria all'Iran: la libertà è il futuro di
tutte le nazioni».

Di fronte a un presidente che si fa propagan-
da sventolando la bandiera nazionale il partito
democratico si presenta incerto e diviso. I suoi
deputati alla Camera hanno cercato di opporsi a
una risoluzione che celebra l'anniversario dell'in-
vasione dell'Iraq, e hanno finito per votarla. Dopo
un preambolo con l'elenco delle malefatte di Sad-
dam Hussein, la risoluzione afferma che il mondo
è più sicuro con il cambiamento di regime a Ba-
ghdad ed elogia le «valorose truppe degli Stati
Uniti e della coalizione alleata». È stata approvata
con 327 voti favorevoli e 93 contrari. I democrati-
ci si sono arresi, dopo aver cercato invano di
aggiungere una frase sulla necessità di «correggere
gli errori provocati dalla mancanza di piani ade-
guati per il dopoguerra». Temevano che il partito
di governo li accusasse di negare il loro sostegno

alle truppe in pericolo.
Questo argomento è l'arma preferita della Ca-

sa Bianca, che spara a zero contro John Kerry. Il
vice presidente Dick Cheney è tornato in prima
linea, dopo i guai passati con l'inchiesta sulla disin-
volta contabilità della Halliburton, l'azienda di
cui è stato amministratore delegato e che oggi
ammassa miliardi in Iraq. La defezione della Spa-
gna ha punto sul vivo gli elettori e ha reso la
corrente di Cheney più forte, o almeno più aggres-
siva. «Con un presidente come John Kerry - ha
sostenuto Cheney in un comizio - Saddam Hus-
sein sarebbe ancora al potere e probabilmente
occuperebbe ancora il Kuwait. Il senatore Kerry
ha definito la coalizione nostra alleata una accolta
di paesi messi sotto pressione o corrotti per essere
esibiti in vetrina. Sono forse corrotti i nostri allea-
ti britannici? Stavano forse in vetrina i 19 italiani
caduti in Iraq?».. Come se non avesse abbastanza
nemici, Kerry dopo l'attentato in Spagna si è tro-
vato alle prese con un alleato scomodo. Howard
Dean, il rivale sconfitto nelle elezioni primarie, si
è schierato con lui, ma a modo suo. «È stato il
presidente Bush - ha dichiarato - a trascinare le

truppe americane in Iraq, e a quanto pare questa
è stata una delle cause della morte di 200 spagno-
li». Kerry si è dissociato. «Questa non è la nostra
posizione», ha detto. Ma i commentatori di destra
hanno potuto sostenere che il partito democrati-
co dà la colpa della strage in Spagna al presidente
americano invece che ai terroristi. Il clamore delle
celebrazioni copre le notizie tragiche dall'Iraq e le
voci di protesta. «Questo governo - ha accusato
Kerry - rifiuta ostinatamente di ammettere il falli-
mento della sua politica unilaterale, che allontana
da noi alleati importanti. Dopo un anno la guerra
non è finita, i nostri soldati sono quasi soli a
combattere e l'obiettivo che dovrebbero colpire
non è di fronte a loro, ma alle loro spalle». Un
aiuto inatteso gli è arrivato da John McCain, il
senatore repubblicano che ha combattuto come
lui in Vietnam. «Non credo - ha detto McCain -
che il mio amico Kerry sia debole nella difesa
della sicurezza nazionale. Non sono d'accordo
con lui su alcuni argomenti, ma deploro la propa-
ganda negativa dei due partiti. Non è di questo
che il popolo americano ha bisogno, e il risultato
sarà una minore affluenza alle elezioni».

AL QAEDA Caccia a Osama

Un fermo immagine della televisione araba Al Jazira mostra Ayman al-Zawahri, a destra George W. Bush

Powell: Islamabad importante alleato extra-Nato

Il presidente Musharraf conferma alla Cnn
che un «personaggio molto importante»

di Al Qaeda è asserragliato in una fortezza
assediata dalle truppe di Islamabad

Cinzia Zambrano

Ad una settimana dal massacro Madrid, nuovi
e cruciali pezzi si aggiungono al puzzle investi-
gativo della polizia spagnola. Ieri altre cinque
persone sono state arrestate: quattro sono di
origine maghrebina e uno è spagnolo. Secon-
do gli inquirenti, tra di loro si troverebbe an-
che un autore materiale della strage dell’11
marzo, mentre un altro -o forse addirittura lo
stesso- sarebbe stato coinvolto nei sanguinosi
attentati di Casablanca nel maggio scorso. E
mentre a Madrid la polizia effettua perquisizio-
ni a tappeto, dal governo uscente arriva una
mossa a sorpresa: nel tentativo di smorzare le
pesanti polemiche sulla manipolazione delle
informazioni in merito alla strage -fin dall’ini-

zio attribuita all’Eta, nonostante la pista islami-
ca prendesse sempre più corpo con il passar
delle ore- ieri l’esecutivo di Aznar ha deciso di
declassificare i rapporti dei servizi segreti spa-
gnoli (Cni), in cui a poche ore dagli attentati si
dava «quasi per certa» la paternità ai separati-
sti baschi.
I NUOVO ARRESTI Stando a fonti investigati-
ve, dei nuovi cinque arrestati, quattro sono
stati catturati nella zona di Halcala de Henars
vicino a Madrid mentre lo spagnolo sarebbe
stato fermato nelle Asturie, a Oviedo, durante
alcuni rastrellamenti. stando a fonti della poli-
zia, potrebbe essere colui che ha fornito l’esplo-
sivo plastico usato dai terroristi e che era stato
rubato in una località in provincia di Burgos.
Uno di loro sarebbe fra gli autori materiali
della strage dei treni. Un altro -o, addirittura

lo stesso- sarebbe stato coinvolto nei sanguino-
si attentati di Casablanca. La polizia sarebbe
arrivata a loro grazie alle informazioni ricevu-
te da un dipendente del phone center gestito
da Jamal Zougam, il marocchino di Tangeri,
uomo chiave dell’indagine, arrestato insieme
ad altre quattro persone, due marocchini e
due indiani, due giorni dopo la strage e consi-
derato dalla polizia come uno degli autori ma-
teriali della strage. Ieri Jamal e gli altri quattro
sono stati interrogati per la prima volta dal
giudice Juan del Olmo. I responsabili dell’in-
chiesta sulle stragi sembrano convinti che al-
meno uno degli arrestati, Zougam, sia stato
uno degli autori materiali degli attentati di
Madrid. Le indagini continuano ad arricchirsi
di particolari, resi noti dalla stampa. Secondo
El Pais, infatti, Zougam e gli altri due maroc-

chini avrebbero comprato tre settimane fa un
centinaio di schede telefoniche dello stesso ti-
po di quelle installate sui telefonini usati per
far esplodere le cariche collocate sui treni.
LE PERQUISIZIONI Nella notte tra mercoledì e
ieri, la polizia ha effettuato rastrellamenti e
una serie di perquisizioni in appartamenti di
Madrid, tra cui anche la casa di Said Chedadi,
un marocchino arrestato dal giudice Baltasar
Garzon nell’ambito della sua inchiesta sugli
attentati dell’11 settembre. Chedadi è proprie-
tario di un negozio di vestiti nella strada Cara-
vaca, parallela a quella del Tribulete, dove si
trovava il negozio di Jamal Zougam, presunto
autore materiale delle stragi di Madrid, nel
quartier madrileno di Lavapies.
RAPPORTI 007 DESECRETATI In una confe-
renza stampa congiunta, il portavoce del gover-

no, Eduardo Zaplana, e il ministro degli Inter-
ni, Angel Acebes, hanno reso pubblici i rappor-
ti dei servizi segreti spagnoli (Cni) sulle stragi
dell’11 marzo, elaborati prima delle elezioni di
domenica 14. Nei documenti, il Cni indicava,
a poche ore dalla strage, che «quasi sicuramen-
te» le bombe erano state messe dai separatisti
baschi. Anzi -hanno sottolineato Zaplana e
Acebes- i documenti degli 007 segnalavano
ben «sei circostanze» molto precise che indica-
vano proprio nell'Eta i responsabili delle stra-
gi. Dati alla mano, i due hanno sottolineato
che il governo «può dimostrare la propria in-
nocenza» proprio grazie a questi dati. «Tutti i
ministri del governo hanno raccontato solo la
verità, senza nascondere, manipolare o ritarda-
re alcuna informazione», hanno detto Zaplana
e Acebes, liquidando poi le voci su un presun-

to «colpo di Stato», come «un’ipotesi tragico-
mica».
LE VITTIME SALGONO A 202 Una ragazza
peruviana di 22 anni rimasta ferita nelle stragi
è morta ieri nell’ospedale Gregorio Maranon.
Sale così a 202 il numero dei morti negli atten-
tati di una settimana fa. Ieri centinia di perso-
ne si sono ritrovate davanti alla stazione di
Atocha per ricordare le vittime. Intanto, ieri a
Luzna, vicino a Gorlice, sud della Polonia, si è
tenuto il funerale della piccola Patricia, la bim-
ba di sette mesi, vittima più giovane della car-
neficina di Madrid. Alla cerimonia non era
presente la madre, Jolanda, di 28 anni, soprav-
vissuta alla strage ma gravemente ferita e tutto-
ra ricoverata in un ospedale di Madrid, dove
nel frattempo è stata informata della morte del
marito e della figlia.

Quattro di origine maghrebina. Nel gruppo ci sarebbe anche un autore materiale delle stragi. Il governo rende pubblici i rapporti dei Servizi: «Ci dissero che era stata l’Eta»

11 marzo, altri cinque arresti per la strage. Uno è spagnolo
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Toni Fontana

Ad un anno dall’inizio della guerra
di Bush, l’Iraq si trova ad un passo
dalla guerra civile. Quanto è accadu-
to tra mercoledì e ieri, non solo ri-
porta il paese ai momenti più bui tra
quelli vissuti dal 9 aprile 2003, ma
permette di intravedere una precisa
strategia degli
«insorti» (è il ter-
mine utilizzato
dai comandi
Usa) che punta
alla riconquista
di un’ampia por-
zione del paese e
alla destabilizza-
zione dell’Iraq.
La guerriglia, se-
condo gli Usa or-
mai legata a dop-
pio filo con le fi-
liali di Al Qaeda,
ha colpito nuo-
vamente a Ba-
ghdad, ha scate-
nato una vera e
propria battaglia
a Falluja, e, per
la prima volta,
colpito con la
tecnica dell’auto-
bomba a Basso-
ra, capitale del
sud. Mentre i lea-
der politici, in
particolare in Eu-
ropa negli Usa e
nel mondo ara-
bo, rievocano e
tracciano bilanci
della «guerra pre-
ventiva» scatena-
ta da Bush nel
marzo 2003, la
guerriglia dimo-
stra di non esse-
re stata affatto
sconfitta e di am-
bire anzi al con-
trollo di una par-
te del territorio.
E ieri sera, pun-
tualmente, Al
Qaeda ha riven-
dicato l’attenta-
to all’hotel di Baghdad dell’altro
giorno.

Tutti i fatti accaduti ieri appaio-
no gravi (a Baghdad un razzo ha
colpito il quartier generale Usa, i sol-
dati hanno ucciso due dipendenti
della rete al Arabiya,e sono stati at-
taccati altri due alberghi) ma gli epi-
sodi più importanti sono avvenuti
ancora una volta nel triangolo sunni-
ta. A Falluja infatti la guerriglia ha
scatenato una vera battaglia attaccan-
do gli americani con lanciagranate e
raffiche di mitraglia. I soldati Usa
sono stati costretti a chiedere l’inter-
vento di due caccia-bombardieri e si
è sparato per molte ore. Il comando
Usa non lamenta vittime (due solda-
ti sono però caduti a Balad e al confi-
ne con la Siria), ma la guerriglia ha
teso un’imboscata ad una troupe del-
la Diyala Television, un’emittente fi-
nanziata dalla Cpa. Il pulmino dei
giornalisti è stato bloccato su una
strada periferica e crivellato di colpi.

La stessa sorte è capitata ad una
troupe dell’emittente araba Al Arabi-
ya, che da Dubai, insidia il primato
degli ascolti ad Al Jazira.

Un’operatore dell’emittente ed
altri due dipendenti della rete, erano
giunti in auto nei pressi di un posto
di blocco americano a Baghdad. Se-
condo la versione del comando Usa

un’altra vettura avrebbe cercato di
forzare il check-point; i proiettili spa-
rati dai militari per reazione avrebbe-
ro colpito anche due componenti
della troupe, uccidendoli. Il grave
episodio, oltre a segnare un’altra
giornata nera per la stampa che se-
gue il conflitto in Iraq, dimostra, nel-
la migliore delle ipotesi, che i soldati
americani sparano a vista e sono

molto nervosi in
una Baghdad
che appare or-
mai assediata da
terroristi e guer-
riglieri. Ieri infat-
ti, per tutta la
giornata, vi sono
stati attacchi
con tiri di morta-
io e razzi. Esplo-
sioni sono avve-
nute anche nei
pressi di due al-
berghi frequen-
tati anche da
stranieri, giorna-
listi e uomini
d’affari, ma non
vi sono state vit-
time. Successiva-
mente sono scat-
tati gli allarmi
nella «zona ver-
de», la cittadella
dove ha sede la
Cpa diretta dal-
l’ambasciatore
Paul Bremer.
Un razzo si è
conficcato con-
tro un muro,
provocando dan-
ni, ma senza col-
pire nessuno.
Questi fatti, acca-
duti in rapida
successione, han-
no evidentemen-
te innervosito
gli americani
che hanno poi
scaricato la ten-
sione sparando
ad altezza d’uo-
mo e uccidendo
i due dipendenti
di al Arabiya.

Il comando Usa ed il governo
iracheno hanno intanto ridimensio-
nato il bilancio dell’attentato avvenu-
to mercoledì sera; i morti sarebbero
sette e non 29 come era stato detto
la sera dell’attentato. Gli americani
hanno accertato che ad agire è stato
un attentatore suicida che, forse, vo-
leva colpire un altro obiettivo, ma è
saltato in aria davanti all’albergo
«monte del Libano» per aver aziona-
to inavvertitamente il detonatore.
L’altro fatto grave nella lunga lista
che comprende quelli accaduti ieri
ha avuto per teatro Bassora, la gran-
de capitale del sud Iraq a maggioran-
za sciita. In questo caso i particolari
sono frammentari. Di certo un’auto
è esplosa nel centro della città e nei
pressi di un albero frequentato pre-
valentemente da uomini d’affari ara-
bi, ma anche da occidentali. Le vitti-
me dell’esplosione sono quattro cui
si deve aggiungere un malcapitato
linciato dalla folla perché ritenuto
uno degli attentatori. Non è chiaro
se l’auto sia esplosa su un ordigno
posto sulla strada o se si trattasse di
una vettura imbottita di tritolo. Que-
sto episodio rappresenta un pericolo-
so segnale per le forze della Coalizio-
ne che, finora, hanno definito «sicu-
ro» il sud dell’Iraq, risparmiato nelle
precedenti offensive dei terroristi.

Autobombe e agguati nell’inferno Iraq
Guerriglia scatenata a un anno dal conflitto. Al Qaeda rivendica la strage all’hotel

Nella capitale del sud
è saltata un’auto
forse dopo aver
toccato una mina
posta su una strada
del centro

Secondo gli
investigatori le
vittime del kamikaze
esploso mercoledì
sarebbero
sette

La Polonia attacca Bush: ingannati sulla guerra
Il presidente Kwasniewski critica le bugie sulle armi di Saddam. Altre crepe nella «Coalizione dei volonterosi»

‘‘‘‘

Il quartier generale delle Nazioni Unite a
New York ha confermato ieri di aver
ricevuto una formale richiesta da parte del
Consiglio di governo iracheno per assistere il
Paese arabo nella formazione di un governo
ad interim e nell’organizzazione delle
elezioni entro la fine del gennaio 2005. Lo
ha riferito il portavoce delle Nazioni Unite
Fred Eckhard.
Il rappresentante del segretario generale ha
anche aggiunto che il capo dell'Onu è

pronto ad aiutare l’Iraq. Le Nazioni Unite
si sono ritirate dal Paese arabo dopo
l'attentato contro la loro sede di Baghdad
che causò la morte di 22 persone, fra cui
l'inviato di Annan, Sergio Vieira de Mello.
Nei giorni scorsi l’esponente più importante
della comunità sciita, l’ayatollah Al Sistani,
rivedendo le posizioni precedentemente

espresse, ha scritto ad Annan sottolineando
l’importanza del ruolo delle Nazioni Unire
nel futuro Iraq.
Circa 550 ufficiali iracheni, inclusi curdi,
sunniti e sciiti, si sono intanto «diplomati»
ieri in Giordania. Si tratta del primo
gruppo della nuova leadership militare
irachena. Gridando slogan come

«muoriamo, muoriamo, ma lunga vita
all’Iraq», i neo ufficiali hanno cantato
l’inno nazionale iracheno, promettendo di
riportare la sicurezza e stabilità nel paese. A
differenza del vecchio esercito sotto il regime
di Saddam Hussein, queste forze armate,
secondo gli insegnamenti ricevuti,
dovrebbero agire in modo «imparziale»
anche se, in realtà, sono state formate su
base etnica e su «consiglio» di sceicchi e
capiclan.

Attaccata una troupe di una Tv finanziata
dalla Coalizione: uccise tre persone
I soldati americani sparano su reporter di Al
Arabiya: due vittime. Quattro morti a Bassora

Il governo di Baghdad si rivolge all’Onu: aiutateci

IRAQ La guerra continua

«Presi in giro». Un’opinione così chiara e
netta, in bocca ad un presidente, non si era
mai sentita. Il presidente polacco Aleksan-
der Kwasniewski ha deciso ieri di interpre-
tare i sentimenti e le opinioni di milioni di
europei, dicendo quel che molti leader pen-
sano, ma non dicono perché trattenuti dal-
le cautele diplomatiche. Intervistato da
un’emittente radiofonica privata il presi-
dente ha detto tra l’altro che gli americani,
sulla questione delle armi di distruzione di
massa «hanno mentito» e che dunque Var-
savia e tutte le capitali che hanno aderito
alle spedizione in Iraq «sono state prese in
giro» da Bush.

La presa di posizione di Kwasniewski
assume particolare rilievo perché la Polo-
nia non solo schiera un forte contingente
in Iraq (2500 soldati), ma ha anche assunto
il comando della divisione nella quale sono
inquadrati anche i soldati spagnoli e suda-
mericani. La Polonia è dunque un «paese
leader» nella coalizione a guida americana
e proprio le prese di posizione del governo

di Varsavia avevano indotto l’amministra-
zione Bush ad assegnare un posto di co-
mando e di rilievo nello schieramento allea-
to in Iraq.

Pur non esprimendo posizioni e valuta-
zioni analoghe al vincitore delle elezioni
spagnole, Zapatero, il presidente polacco
ha anticipato che Varsavia «se non avrà
successo il processo di stabilizzazione in
Iraq» dall’inizio del 2005 potrebbe conside-
rare «di limitare il contingente militare e
cambiare il carattere della presenza nella
forza di pace». Kwasniewski, che riferisce
probabilmente alla possibile rinuncia al co-
mando della divisione schierata a sud di
Baghdad, è convinto che «non avrebbe og-
gi senso un ritiro» giacchè - sostiene nell’in-
tervista - «se noi protestiamo contro il ruo-
lo dominante degli Stati Uniti nelle politica
mondiale e poi ritiriamo i nostri uomini
sapendo che saranno rimpiazzati dagli ame-
ricani che risultato avremmo?». Il presiden-
te si schiera inoltre per una lotta senza quar-
tiere contro il terrorismo « usando anche la

forza». Da Varsavia arriva dunque una pre-
sa di posizione che si colloca in una posizio-
ne non distante da quella degli spagnoli,
che ha molti punti di vista in comune con i
francesi ed apre una nuova crepa con l’am-
ministrazione Bush. I bellicosi ed irritati
umori dei collaboratori del presidente Usa,
ed in particolare del falchi ultra-conservato-
ri, sono stati spiegati ieri dal vice di Rum-
sfeld al Pentagono, Paul Wolfowitz, secon-
do il quale l’eventuale ritiro dei militari
spagnoli dall’Iraq rappresenterebbe «un
messaggio terrificante inviato ai terroristi
se questi ultimi si convincono che, ucciden-
do civili innocenti, in particolare alla vigilia
di un’elezioni democratica, possono con-
vincerci ad abbandonare e a scappare».

Traducendo gli argomenti dell’esponen-
te neo-conservatore, che non ha usato toni
neppure tanto velati, si può affermare che
la destra americana giudica «vigliacchi» tut-
ti coloro che mettono in discussione la teo-
ria e la pratica della guerra preventiva. Ma
la presa di posizione della Polonia rafforza

le tesi sostenute da tempo da paesi come la
Francia. Ad un anno dall’attacco an-
glo-americano, il ministro degli Esteri fran-
cese, De Villepin ribadisce il giudizio negati-
vo su quando è avvenuto allora e da allora:
«Il terrorismo non esisteva in Iraq prima
della guerra - ha detto ieri il capo della
diplomazia di Parigi - oggi questo paese è
uno dei principali focolai del terrorismo
mondiale». De Villepin ribadisce che la
guerra di Bush «non ha certo condotto que-
sto mondo ad una maggiore stabilità. Ab-
biamo invece iniziato a vivere in un mon-
do più instabile e più pericoloso. Assistia-
mo alla moltiplicazione delle violenze con-
tro le forze della Coalizione e contro gli
stessi iracheni».

De Villepin, che fa parte di un governo
moderato, mostra di apprezzare le posizio-
ni espresse dal socialista Zapatero che, a
suo giudizio, «sottolineano la necessità di
un risveglio della comunità e di un lavoro
collettivo prima del 30 giugno».

t. fon

viaggio in Cecenia
Dalle macerie della seconda guerra in Cecenia, un giornalista

racconta la sua esperienza a Grozny e nei campi profughi 

del Caucaso, svelando i segreti inconfessabili che si nascondono

dietro la "lotta al terrorismo" della Russia. Un viaggio in una terra

bella e devastata, che trasmette a chi la guarda una amara

consapevolezza: il terrorismo, la guerra e la tragedia di un popolo

decimato nascono anche dalla nostra indifferenza. 

da domani con                   
a 3,50 euro in più

la “guerra sporca” della Russia 

e la tragedia di un popolo

di Carlo Gubitosa

prefazione di Giulietto Chiesa

Tre camion americani incendiati in una imboscata vicino a Falluja Foto di Abdel Kader Saadi/Ap

Altri dieci morti in un solo giorno
Battaglia a Falluja, arrivano i cacciabombardieri

Uccisi due militari Usa, razzi contro
la sede della Cpa e due alberghi della capitale
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Marcella Ciarnelli

ROMA Insiste il premier. Difende la
scelta del suo governo di fiancheggia-
re gli Stati Uniti e di inviare i nostri
soldati in Iraq. In azione di pace. Ma
ci sono morti. «Non è certamente
riportandoli a casa che si risolve qual-
cosa. Anzi io credo che sarebbe esat-
tamente il con-
trario» dice il
presidente del
Consiglio men-
tre sotto un ca-
valcavia del gran-
de raccordo anu-
lare dedica po-
chi minuti della
sua intensa gior-
nata «che do-
vrebbe essere tre
volte più lunga
con tutti gli im-
pegno che ho» alla visita di un cantie-
re che è stato inaugurato dal centrosi-
nistra e che ora, guarda un po’, mar-
cia a rilento.

Se la presenza in Iraq «è ancora
necessaria», Berlusconi, in versione
presidente-operaio con in mano l’el-
metto di sicurezza che non indosserà
mai perchè gliene hanno dato uno di
un bel rosso fuoco, cambia strategia
rispetto al passato e dice che «la mis-
sione va portata a termine nel tempo
più stretto possibile» e che si devono
ridurre i tempi della transizione ver-
so «un governo democratico». In pie-
na sintonia con il suo ministro degli
Esteri, Franco Frattini, che in visita a
Londra, ha in simultanea conferma-
to l’inedita tesi che il governo italia-
no «sta lavorando per un maggior
ruolo delle Nazioni Unite in Iraq» in
modo che si arrivi «ad un’assunzione
più forte di responsabilità dell’Onu
anche prima del 30 giugno» dicendo-
si a favore, se necessario, anche ad
una nuova risoluzione pur di ricom-
pattare lo schieramento, a comincia-
re dall’Europa con cui è meglio mar-
ciare uniti.

Sarà dunque vero che «nessuno
davvero può pensare che facendosi
piccoli piccoli e mettendosi in un an-
golo si possa risolvere il problema»
come ribadisce il premier in una
estrema difesa della scelta sbagliata
di fiancheggiare Bush. Ma la lezione
spagnola sembra aver colpito nel se-
gno. Anche gli italiani potrebbero far-
gliela pagare nel segreto dell’urna co-
m’è successo ad Aznar. In fondo di

bugie Berlusconi in questi anni ne ha
raccontate un bel po’. Dalle grandi
opere alle riforme, dalla diminuita
pressione fiscale ai nuovi posti di la-
voro. Fino all’invio delle truppe in
Iraq per gestire la pace dopo una
guerra fatta in nome di armi di di-
struzione di massa che non si trova-
no.

Meglio correre ai ripari. Lui e il
suo amico ameri-
cano dopo il ton-
fo dell’ex pre-
mier spagnolo.
«Ad essere con-
creti, essendo un
periodo elettora-
le, è chiaro che
anche l’ammini-
strazione Bush
non ha interesse
che continui lo
stillicidio dei ca-
duti» dice il pre-

mier con una disinvoltura inopportu-
na davanti al rischio quotidiano di
tanti giovani spediti al fronte per una
guerra lampo che dura ormai da un
anno ed ha alimentato il terrorismo.

Dopo l’attentato di Madrid, che
Berlusconi insiste essere stato orga-
nizzato a suo parere con connivenze
interne alludendo anche se in modo
più soft che nei giorni scorsi all’Eta, è
diventata stringente la necessità «che
l’Europa affronti unita il pericolo e
dia una risposta comune» insistendo
che ci deve essere la coesione che
finora non c’è stata. Ed a cui lui ha
dato un contributo determinante.
Ma questo sembra ormai averlo di-
menticato.

Per quanto riguarda l’Italia il pre-
mier ha confermato che «la questio-
ne sicurezza è al primo posto delle
preoccupazioni del governo» e che
«sarebbe un suicidio risparmiare su
questa voce». Per far fronte a qualun-
que emergenza, se le cifre già stanzia-
te non dovessero essere sufficienti,
Berlusconi ha rivelato di avere già
pronto «nel cassetto» un decreto pre-
parato dal ministro dell’Economia
«che può essere immediatamente
operativo qualora il ministro degli
Interni decidesse che servono più
fondi per contrastare l’emergenza ter-
rorismo» facendo così intendere che
la contrapposizione tra i due mini-
stri, uno avaro in modo inopportu-
no davanti a quanto sta accadendo e
l’altro in autentica emergenza, sono
almeno per il momento rientrati. Al-
la prossima.

Iraq, il governo pronto alla retromarcia
Per il premier ora la missione va compiuta prima possibile. Frattini va oltre: maggior ruolo all’Onu

Q
uesta volta il presidente del consiglio dovrà rendere
contro delle sue esternazioni davanti a un tribunale. È
indagato per le illazioni sui politici ladri pronunciate ad

Atene, quando si è scagliato contro quei «politici di professio-
ne» che «nella loro vita hanno solo chiacchierato e non combi-
nato niente altro che prendere i soldi dai cittadini». Frasi che
l’opposizione, ma anche alcuni esponenti della maggioranza,
avevano giudicato inaccettabili.

La decisione di iscrivere Berlusconi nel registro degli inda-
gati è stata presa dalla procura della Repubblica di Roma, in
seguito a una denuncia presentata da due parlamentari della
Margherita, il senatore Alessandro Battisti e il deputato Rober-
to Giachetti, coordinatore romano del partito. Nell’esposto i
due parlamentari chiedevano che il magistrato convocasse
subito il presidente del Consiglio «al fine di conoscere a chi e
in virtù di quali condotte poste in essere sono state dirette le
gravissime accuse formulate dallo stesso contro i parlamentari
italiani». Un modo, insomma, per ribadire che nessuno, tanto
meno chi guida un governo, può formulare accuse generiche
rivolte a ignoti. Non solo: Giachetti e Battisti sollecitavano i
giudici a chiedere al premier se sia a conoscenza di casi specifi-
ci, che potrebbe aver appreso «certamente in virtù della carica
ricoperta, ma anche soprattutto dalla conoscenza di incarta-
menti processuali ai quali ha avuto accesso». Qualora Berlusco-
ni sapesse qualcosa, avrebbe infatti il dovere di riferirlo ai
magistrati. Se invece lanciava solo accuse generiche e qualun-
quiste, come tutti pensano, dovrà rendere conto di un compor-
tamento che rasenta la calunnia. Conclusione dei due parla-
mentari: «È bene che egli faccia nomi e cognomi riferendo
completamente sugli illeciti eventualmente commessi da costo-
ro».

L’accusa lanciata dai due esponenti della Margherita aveva
una ragione principalmente politica: smascherare le bugie rac-
chiuse nelle offese del premier. I magistrati però hanno preso
la loro denuncia molto sul serio. Valutando che ci fossero gli
estremi per aprire un’inchiesta. Il fascicolo è affidato per il
momento al pubblico ministero Maria Bice Barborini che,
esauriti gli atti preliminari, provvederà a inoltrarlo al Tribuna-
le dei ministri, competente in materia.

ha detto
«I politici di professione sono
persone che non hanno mai mes-
so piede in una vera azienda nel
mondo del lavoro, hanno soltan-
to chiacchierato nella vita e non
hanno combinato niente altro
che prendere soldi dai cittadini.
Poi sento tanti signori che hanno
la casa al mare, in città, in monta-
gna, che hanno la barca: guar-
dando quel che guadagnano que-
sti signori ogni mese e quel che
devono anche dare ai loro partiti
dico “ma come hanno fatto a far-
si tutte queste proprietà?”. Sono
soldi rubati, rubati ai cittadini,
perchè avranno combinato tutta
una serie di cose, facendo lobby,
o facendo affari anche meno puli-
ti di una lobby. Ai cittadini dico,
fate i conti in tasca a questi si-
gnori, che non hanno mai lavora-
to, non sanno che cos'è un'azien-
da, non sanno che cos'è un bilan-
cio, e che vengono a dare del
semplicista al presidente del
Consiglio, che da zero ha messo
in piedi una grande azienda che
versa centinaia di miliardi nelle
casse dell'erario, che dà lavoro a
decine di migliaia di persone».

Ha confermato che la
tutela della vita dei
cittadini è in cima ai
suoi pensieri e che
vi ha già fatto
fronte

Il terrore di perdere
le elezioni e la
consapevolezza
di aver raccontato
troppe
bugie

Sicurezza, annuncia di aver pronto
nel cassetto un decreto preparato
da Tremonti: «Sarebbe un suicidio
risparmiare su questa voce»

‘‘

Procura di Roma

‘‘

D’Alema: non si possono più coprire gli Usa
Il presidente ds: se non c’è svolta con l’Onu entro giugno, via gli italiani. Oggi coi confaloni, domani coi pacifisti: non c’è contraddizione

IRAQ Il dibattito in Italia

Disse: politici ladri
Berlusconi indagato
per diffamazione

Anche se il capo dell’esecutivo
continua a difendere la sua scelta

al fianco di Bush, la tragedia
spagnola sembra aver lasciato il segno

Simone Collini

ROMA«Senza una svolta profonda
non si può continuare a coprire le
responsabilità degli Stati Uniti».
Massimo D'Alema ribadisce che se
le Nazioni Unite non interverranno
nella gestione della crisi irachena en-
tro il 30 giugno, le truppe italiane
andranno ritirate da Nassiriya. Lo fa
dal salotto di "Porta a Porta", nel
corso di un serrato botta e risposta
con il ministro degli Esteri Franco
Frattini, in collegamento da Londra.
Il ritiro, dice il presidente dei Ds

difendendo la decisione presa dallo
spagnolo Zapatero il giorno dopo la
vittoria del Psoe, è «una posizione
politica»: «È sbagliato presentarla co-
me una fuga o una resa, perché era
la posizione dei socialisti prima dell'
attentato a Madrid e perché la crisi
irachena è stata gestita male, produ-
cendo guasti e pericoli enormi».

Il riferimento è all'ondata di atti
terroristici che ha seguito l'interven-
to militare anglo-americano in Iraq.
Frattini ribatte che le due cose non
sono legate, senza però portare argo-
mentazioni troppo convincenti, e
criticando invece «la sinistra italia-

na», perché «non considera mai l'al-
tra faccia della medaglia, cioè il po-
polo iracheno, che pensa di stare
meglio rispetto a quando stava sotto
Saddam Hussein». D'Alema ricorda
di essere stato tra quanti hanno salu-
tato la caduta del dittatore iracheno
come «un fatto positivo», ma ag-
giunge che forse il prezzo che già
finora è stato pagato è troppo alto:
«L'invasione in Iraq - dice - ha deter-
minato in parte del mondo islamico
la convinzione che sia in atto una
guerra di religione, offrendo un ar-
gomento fortissimo alla propagan-
da integralista».

Frattini non coglie, e invece con-
tinua ad attaccare la sinistra, colpe-
vole, a suo dire, di indicare come
«potenziali responsabili del terrori-
smo quanti lo combattono». Una
critica che D'Alema liquida con una
battuta («lei costruisce castelli di sab-
bia che demolisce da solo, e in un
momento preoccupante come que-
sto, un governo che ragiona in que-
sto modo è motivo di ulteriore pre-
occupazione»), prima di osservare
che per battere il terrorismo è neces-
sario costruire un fronte comune an-
che a livello internazionale, e che
però per far questo è necessario «un

cambio di rotta, non accodarsi agli
Stati Uniti, che hanno la responsabi-
lità di aver diviso l'opinione pubbli-
ca europea». Frattini dice che nessu-
no si è accodato agli Usa e ripete la
storia di Berlusconi che «ha parlato
varie volte con Bush per trovare una
via alternativa all'intervento milita-
re». E poi attacca la sinistra. Questa
volta perché è andata «disertata»
l'iniziativa al Campidoglio promos-
sa dall'Anci (Vespa ha aperto la pun-
tata mostrando sul maxischermo
una bandiera della pace con sopra la
scritta «divisi dalle marce»).

Secondo D'Alema è stato un po'

un peccato che la manifestazione
dei sindaci non abbia avuto «caratte-
re di massa», ma aggiunge: «Anche
se per la verità non era stata organiz-
zata come tale. Nessuno ha promos-
so un corteo - ha sottolineato il pre-
sidente della Quercia - era un incon-
tro istituzionale e in Italia non è faci-
le trasformarlo in un evento di mas-
sa». E di fronte a Frattini che insiste
sulle colpe della sinistra, conclude:
«Il problema non è la manifestazio-
ne di Roma, ma che siamo governa-
ti da una destra arrogante che vuole
dividere il paese. Quello che lei dice
dimostra perché quello che succede

in paesi normali non può succedere
nel nostro». Poi lancia una frecciata
a chi, nell'opposizione, ha criticato
la decisione dei Ds di andare sia alla
manifestazione di ieri che a quella di
domani. Intanto, dice rispondendo
al suo interlocutore, il corteo di do-
mani non è stato promosso dalla
sinistra, ma dai pacifisti («ci saran-
no boy-scout e suore»). Poi aggiun-
ge: «Non c'è alcuna contraddizione
tra essere in piazza con i gonfaloni
dei sindaci ed essere sabato con i
pacifisti. C'é chi nella sinistra lo tro-
va in contraddizione, secondo me è
infantile».

Silvio Berlusconi
durante
il sopralluogo
al cantiere
di ampliamento
del grande
raccordo
anulare di Roma
all'altezza
di Castel
Giubileo
Dario Pignatelli/Ap
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Piero Sansonetti

ROMA Il movimento pacifista torna
in campo, si conta, valuta la sua
forza, si espone, lancia la sfida alla
sinistra e all’Europa. Chiede: siete
pronti a venire a fianco a noi e a
combattere la strategia guerresca
dell’America di Bush? Siete pronti a
considerare la
scelta della pace
o della guerra il
nodo vero di tut-
ta la politica in-
ternazionale, il
confine sul qua-
le ci si divide o
ci si unisce, ci si
combatte o ci si
allea?

Lo fa con i
suoi sistemi e le
sue idee. Con
una grande manifestazione interna-
zionale, con una piattaforma politi-
ca, con l’appello alla mobilitazione
di massa e di piazza. Il movimento
ha due punti di forza e uno di debo-
lezza. I punti di forza sono questi: è
l’unico “blocco politico” in grado
di agire sul piano planetario. Non
lo sono più i partiti, i sindacati, le
varie associazioni culturali. Non lo
sono neppure le nazioni, tranne
una, e cioè gli Stati Uniti, che però
lo sanno fare solo con le armi. Il
secondo punto di forza consiste nel-
la compattezza della sua piattafor-
ma politica. Chiara, netta, molto
semplice e comprensibile, definita
in tutti i dettagli. La manifestazione
del 20 marzo, cioè di domani, non è
una generica testimonianza di paci-
fismo ma si svolge, appunto, su una
piattaforma e su richieste precise.
La più importante è la fine dell’oc-
cupazione militare dell’Iraq e il riti-
ro delle truppe di occupazione occi-
dentali (americane, inglesi, italiane
e spagnole, soprattutto). E questa
richiesta unifica l’intero schiera-
mento pacifista. Il punto debole del
movimento è la mancanza di una
rappresentanza istituzionale. Il mo-
vimento pesa poco nei parlamenti e

nei governi, e finora non ha ottenu-
to molto ascolto, sebbene, sul tema
della guerra, le idee del movimento
pacifista riscuotano più consensi di
qualunque altra idea. La contropro-
va la si è avuta proprio qui in Italia,
nelle settimane scorse, quando il
movimento ha chiesto al centrosini-
stra di votare no al rifinanziamento
della missione militare in Iraq ma
non ha ottenuto ascolto. Però ora
c’è una novità: la Spagna. La vitto-
ria oscialista e pacifista in Spagna
ha sollevato molte speranze.

Ieri a Roma si è tenuta la confe-
renza stampa di presentazione della
manifestazione di domani. C’erano
una ventina di persone, in rappre-
senta di una minima parte delle as-
sociazioni che hanno organizzato o
che hanno aderito al corteo. Pensa-
te che le associazioni italiane che
hanno aderito sono circa 2000. E
tutte hanno sottoscritto l’appello
politico lanciato dal movimento pa-
cifista americano. Cosa dice questo
appello? Chiede la fine dell’occupa-
zione militare dell’Iraq; chiede che
le truppe di occupazione tornino in
patria; chiede la fine dell’occupazio-
ne della Palestina da parte di Israe-
le. Con queste parole d’ordine sono
state organizzate nel mondo molte
centinaia di manifestazioni. Si svol-
geranno in tutti e cinque i continen-
ti. Circa 400 si terranno in altrettan-
te città americane. Le tre più impor-
tanti, in contemporanea, a New
York a Chicago e a San Francisco.
Anche in Spagna le manifestazioni
saranno molte. Dovrebbero essere
quaranta. In Italia ci sarà invece
una sola manifestazione, nazionale,
a Roma, che partirà da Piazza Barbe-
rini alle 14 e arriverà al gigantesco
Circo Massimo. Non si sa quanta

gente verrà. Forse trecentomila per-
sone, forse mezzo milione, dicono
gli organizzatori.

La conferenza stampa si è tenu-
ta nel clima delle polemiche aperte
ne giorni scorsi sulla partecipazione
dell’Ulivo al corteo. Hanno parlato
vari leader pacifisti: Fabio Alberti di
“Un ponte per…”, Flavio Lotti, del-
la “Tavola della pace”, Piero Bernoc-
chi, dei Cobas, Phillis Tennis che è
una rappresentante del movimento
pacifista americano, e poi Benetollo
dell’Arci e anche Giovanni Berlin-
guer che è presidente di “Aprile”.
Alberti ha spiegato come si svolgerà
la manifestazione e ha detto che sa-
rà aperta dalle bandiere della pace e
poi da tre striscioni: il primo per il
ritiro dall’Iraq, il secondo (in spa-
gnolo) “contra la guerra y el ter-
ror”, il terzo con lo slogan “vostre le
guerre nostre le vittime”.

Flavio Lotti, garbatissimo lea-
der del gruppo che ogni anno orga-
nizza la Perugia-Assisi, ha detto,
quasi sottovoce, che non è possibile
distinguere la lotta al terrorismo dal-
la lotta alla guerra per la semplice
ragione che la guerra è la forma peg-
giore di terrorismo. “la più estre-
ma”. La Phillis Tennis invece ha det-
to che il pacifismo è l’unica via per
salvare l’America. Bush sta portan-
do l’America alla rovina. Ha detto
che in America si trova ovunque
una spilletta col simbolo della pace
e la scritta: ”la pace è patriottismo”.

Bernocchi, che è uno dei leader
dell’ala più radicale del movimento
no-global, ha parlato delle dolenti
note. E cioè della partecipazione dei
leader dell’Ulivo al corteo. Ha det-
to: “State tranquilli, nessuno di noi
metterà le mani addosso a chi verrà
alla manifestazione su posizioni op-

poste a quelle sulle quali è stata con-
vocata”. Però ha aggiunto di non
capire il perché della scelta di parte-
cipare. «Kerry e Prodi dicono che i
soldati devono restare in Iraq, l’Uli-
vo è d’accordo con loro, qual è il
senso di partecipare a una manife-
stazione per il ritiro dei soldati? E
che senso ha dirci con aria minac-
ciosa: “dovete garantire la nostra si-

curezza?” E’ in-
comprensibile.
Comunque le
manifestazioni
sono pubbliche:
chiunque può
venire».

Rischi di ten-
sione per la ma-
nifestazione? Il
clima sembra
molto sereno.
Anche se i
“Disobbedienti

” fanno sapere che loro non se ne
staranno zitti. Luca Casarini, il più
“sovversivo” dei leader no-global e
il più famoso “rompiscatole” d’Ita-
lia, dice che non si può accettare in
silenzio il fatto che chi non ha vota-
to per il ritiro dei soldati partecipi a
una manifestazione per il ritiro dei
soldati. E’ una contraddizione che
va sottolineata, dice, e dice che i
disobbedienti in qualche modo la
sottolineeranno. Domanda: ma
non è una sciocchezza rischiare di
rovinare una manifestazione gigan-
tesca per il gusto di un tafferuglio
che poi sarà amplificato da gran par-
te dell’informazione? «Può darsi»,
risponde Casarini, «però è anche
una sciocchezza sbiadire il pacifi-
smo, mischiandolo con i calcoli di
chi già sta contando i voti delle ele-
zioni e se ne infischia della pace,
della guerra, e soprattutto della lot-
ta al liberismo che è il genitore legit-
timo della guerra».
I Ds sicuramente saranno presenti
in molti al corteo. Alcuni sciolti, al-
cuni invece organizzati dal partito.
L’appuntamento è stato dato a piaz-
za della Repubblica. Ci sarà anche
Fassino. I Ds aspetteranno lì che il
corteo passi e poi entreranno.

A Roma l’arcobaleno del mondo
Sabato in corteo sinistra, cattolici e movimenti: no all’occupazione militare dell’Iraq

La pace è il confine
vero del mondo
Tornino a casa gli
eserciti invasori
Isreale si ritiri dalla
Palestina

Fassino e i Ds
ci saranno. Si
uniranno al corteo
quando passerà
in piazza della
Repubblica

«Contra la guerra y el terror», «Vostre
le guerre, nostre le vittime»
In Italia hanno aderito 2000 associazioni
verranno anche i leader dell’Ulivo

‘‘ ‘‘Appuntamento è domani alle 14 in piazza Barberini. Da lì il corteo
partirà risalendo via Barberini fino a largo di santa Susanna,
passando poi per piazza Esedra, via Cavour, via dei Fori imperiali,
piazza Venezia, via Petroselli, via dei Cerchi; fino ad arrivare al
Circo Massimo e in piazza di porta Capena. Tre gli striscioni «Fuori
le truppe. L’Iraq agli iracheni», «No a la guerra y al terror», «Vostre
le guerre, nostre le vittime. Da Baghdad a Madrid e nel mondo».
Dal palco parleranno l’americana Phyllis Bennis (associazione
United for peace and Justice), Jari Sheese (associazione Military

Families Speack Out), la portavoce del Forum sociale di Madrid
Milagros Hernandez, Bernarda Alima (società civile del Congo),
Muhammed Tanji (Movimento palestinese Kufia di Tulkarem),
Anat Matar (Forum dei genitori dei giovani israeliani che rifiutano
la leva). Seguirà il messaggio del vescovo cattolico-caldeo di
Baghdad, un ricordo di Ilaria Alpi e Miran Hrovatin, la lettura di
una poesia di Rachel Corrie (pacifista americana uccisa a Gaza da
militari israeliani il 16 marzo 2003). Concluderà il «Comitato
Fermiamo la guerra» e le Carovane di pace.

PACE Domani in piazza

UN GOVERNO A PEZZI
FA A PEZZI L' ITALIA

Prossimi incontri:
NAPOLI lunedì 5 aprile, ore 11,00 Sala Gemito • Via Pessina, 9 

FIRENZE giovedì 8 aprile, ore 10,00 Sala del Gonfalone - Consiglio regionale della Toscana • Via Cavour, 2

Gavino ANGIUS, Willer BORDON, Ottaviano DEL TURCO e Filippo PENATI

a MILANO lunedì 22 marzo, ore 17,00
Circolo della Stampa, Sala del Camino • Corso Venezia, 16

In risposta all’appello dei pacifisti americani
centinaia di manifestazioni in tutto il mondo

nell’anniversario dell’occupazione, contro
il terrorismo, per la pace in Medio Oriente

Una manifestazione per la pace a Roma  Alessandra Tarantino/Ap

Bandiere iridate da piazza Barberini al Circo Massimo
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Ninni Andriolo

ROMA Un’ora scarsa. La tragedia di
Madrid ricordata in fretta, in una piaz-
za bellissima e non affollata. Ci sono i
comuni di destra e di sinistra. Ci sono i
loro sindaci e i loro assessori con fascia
tricolore. Un centinaio di gonfaloni
del nord, del sud, la maggior parte del
centro Italia. Due-
mila adesioni.
Ma in Campido-
glio la gente non
è venuta: troppe
polemiche per
una manifestazio-
ne annunciata co-
me unitaria. Il so-
litario maxi scher-
mo installato ai
piedi della scalina-
ta che sale da Piaz-
za Venezia tradi-
sce le attese deluse degli organizzatori.

Se fosse stato pensato fin dall’ini-
zio per testimoniare la volontà dei rap-
presentanti degli 8000 comuni italiani,
l’appuntamento del Campidoglio
avrebbe raggiunto l’obiettivo. Il fatto è
che l’Anci aveva tutt’altre ambizioni.
Le polemiche dei giorni scorsi, poi,
hanno ridimensionato il segno dell’ap-
puntamento di ieri: il «corteo» ipotizza-
to da qualcuno, ha lasciato il campo a
un più realistico e simbolico sit in isti-
tuzionale. «Quella di oggi (di ieri, ndr)
non era e non ha mai voluto essere una
manifestazione di massa - commenta il
sindaco di Firenze, Leonardo Domeni-
ci, che guida l’Anci - Il ruolo dell'Asso-
ciazione dei Comuni non è quello di
portare la gente in piazza: la partecipa-
zione che volevamo, di tipo istituziona-
le, c'è stata pienamente».

«Un’iniziativa importante che av-
viene a pochi giorni dall'anniversario
del rapimento Moro e alla vigilia dei
quello della morte di Marco Biagi -
ricorda Piero Fassino - Proprio perché
in Italia abbiamo conosciuto il terrori-
smo, sappiamo che lottarlo richiede
l'unità di tutti». Non c’è «contraddizio-
ne» tra l’appuntamento di ieri e quello
di domani: «Quella di sabato - ripete il
leader Ds - sarà una grande manifesta-
zione che avrà al centro due parole
d'ordine: no al terrorismo e sì alla pa-
ce. Le stesse che hanno percorso Ma-
drid dopo i tragici attentati».

La risposta istituzionale al terrori-
smo ha fatto convergere nello stesso
luogo alcuni ministri, Buttiglione e Tre-
maglia, i presidenti della Camera e del
Senato, esponenti di tutti i partiti del
centrodestra, quelli della Lista unitaria
(Fassino, Boselli, Castagnetti, mentre
Rutelli si faceva vedere alla fine, spie-
gando che era lì «per fare una passeg-
giata»), quelli delle confederazioni sin-
dacali (Angeletti, Pezzotta e Minelli del-
la Cgil), presidenti di Regione e di Pro-

vincia, sindaci e assessori, Francesco
Cossiga, Carlo Scognamiglio e Mario
Segni, Paolo Serventi Longhi della Fn-
si, il rabbino capo di Roma, Riccardo
Di Segni e Abdelwahab Hussein, imam
della moschea della Capitale. Tutti
stretti intorno all’ambasciatore spagno-
lo in Italia. Josè De Carvajal («siamo
addolorati e sconvolti, ma nel nostro
paese nessuno si è nascosto e dopo l’at-

tentato milioni di
spagnoli sono sce-
si in piazza») e al-
l’assessore del Co-
mune di Madrid,
Pilar Lopez Marti-
nez. Alla fine, do-
po l’intervento di
Domenici e la let-
tura del messag-
gio di Walter Vel-
troni (assente per-
ché ammalato),
un minuto di si-

lenzio per ricordare la strage dell’11
marzo.

La gente non c’era. E non c’era -
come previsto - quella parte del centro-
sinistra (Rifondazione, Pdci, Verdi,
Idv, correntone Ds) che aveva bocciato
da subito l’idea di «manifestare insie-
me a Berlusconi». Il premier - va ricor-
dato tra parentesi - dopo aver aderito
all'appello dell’Anci, «carico d’impe-
gni», non si è fatto nemmeno vedere in
Campidoglio. In compenso in piazza
c’erano i forzisti Vito e Tajani, con
Schifani che notava la presenza di «qua-
si tutte» le forze politiche e «la mancan-
za della sinistra estrema». Un modo
per mettere il dito sulla piaga delle pole-
miche che hanno investito - dall’oppo-
sizione - la Lista unitaria. Una divisio-
ne a sinistra rimbalzata in piazza del
Campidoglio anche attraverso l’exploit
del consigliere capitolino
“disobbediente” Nunzio D’Erme, che
ha esposto lo striscione «via l’Italia dal-
l’Iraq» durante l’intervento del vice sin-
daco di Roma Mariapia Garavaglia. Po-
lemiche rilanciate via agenzie stampa
dopo la manifestazione di ieri. Con Ber-
tinotti, Pecoraro Scanio, Di Pietro e
Pdci che puntavano il dito sul «flop»
dell’iniziativa contrapponendola alla
manifestazione pacifista di domani. In-
somma: all’unità del centrodestra, che
ha ricompattato perfino i recalcitranti
leghisti pur di sottolineare strumental-
mente «le divisioni della sinistra», ha
corrisposto - appunto - la frattura tra
una parte e l’altra del centrosinistra.

Acqua benedetta per la Casa delle
libertà. «Quelli del centrodestra do-
vrebbero avere un po’ di pudore - av-
verte Castagnetti, capogruppo della
Margherita alla Camera - Noi siamo
qui per dire un no inequivocabile al
terrorismo, ma rimango della mia idea
sulle responsabilità di questo governo
e sull'assoluta inerzia della sua politica
internazionale».

Campidoglio, le istituzioni contro il terrorismo
Sit-in con i sindaci, i presidenti delle Camere, esponenti politici, ma poca gente

Assenti ingiustificati, Berlusconi e Bondi
Casini: il terrorismo si combatte senza se e senza ma. E il «disobbediente» D’Erme sventola uno striscione pacifista

Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presi-
dente del Consiglio, al seguito:
«Il terrorismo non si combatte
nascondendosi in un angolo. Il
presidente del Consiglio non ha
dubbi: l’Italia non ha partecipato alla guerra in Iraq,
ora è lì per una missione di pace e restarci è un
dovere per aiutare la popolazione civile. Tutti, a
cominciare da Bush, vogliono accelerare la fase di
transizione verso un Iraq democratico, ma i tempi
devono essere maturi. Stessa determinazione sul
fronte interno, quello della sicurezza degli italiani.

Uomini e risorse sono ade-
guati, ma se fosse necessario è
pronto un decreto per aumenta-
re i finanziamenti per la sicurez-
za. Il premier parla anche della
grazia a Sofri, dopo lo stop di
ieri alla legge Boato. Personal-

mente ero d’accordo – dice Berlusconi - quello che è
successo dimostra che non sono un dittatore e che il
centrodestra è davvero la casa delle libertà. Una
risposta a Fassino e Rutelli sulle presenze a Porta a
Porta (vuole andare altre quattordici volte per rac-
contare agli italiani quello che sta facendo, ndr)».

p.oj.

Domenici: missione compiuta
la risposta delle istituzioni c’è stata
Fassino: nessuna contraddizione
con la manifestazione per la pace

Natalia Lombardo

ROMA Tutto sommato fa comodo al centro-
destra coprire le assenze eccellenti sotto l’om-
brello di chi, nella sinistra, era assente per
scelta alla manifestazione dell’Anci al Campi-
doglio. Non c’è Berlusconi, non ci sono i
suoi vice. A fare le veci di Gianfranco Fini
per An ci pensa Ignazio La Russa, che lascian-
do la piazza tuona contro chi non c’è: «Fan-
no male a non essere qui», ma senza specifi-
care a chi si riferisse. E quando gli si obietta
la scarsa partecipazione dei vertici, al coordi-
natore di An scappa la rispostaccia: «La pros-
sima volta porterò in piazza dei figuranti...».

Silvio Berlusconi non c’è, neppure la sua
controfigura, Sandro Bondi. Eppure il pre-
mier ieri mattina, nel dire che era «carico di
impegni» (raccontare barzellette ai suoi, si
scoprirà), aveva assicurato che a manifestare
«contro la barbarie» Forza Italia sarebbe sta-

ta rappresentata «ai massimi livelli» dalla «te-
sta pensante» di Sandro Bondi. Dov’è, l’hai
visto? si affannano i giornalisti. Missing. Fra
i Gonfaloni dei comuni la testa da neonato
di Bondi non «emerge», né la «caratteristica
della riforma morale della politica», come il
premier ha ritratto il fido coordinatore. Dico-
no che ha la febbre... come Veltroni. «Non
c’è per improrogabili motivi personali. È in-
disposto», scandisce Simone Baldelli, respon-
sabile dei giovani azzurri alla testa di un
drappello di imberbi studenti da college con
bandiere azzurre. Non si meraviglia Vittorio
Sgarbi, presente al raduno che chiama «ecu-
menico»: «Berlusconi? Poveretto, ha dei pro-
blemi, forse non sapeva neppure se la manife-
stazione fosse a Milano o a Roma. Quando
esce di casa si guarda intorno e non sa che
fare, è telecomandato... È ancora piccato per
essere stato «cacciato dal governo», l’ex sotto-
segretario che oggi presenterà la sua lista per
le europee con Giorgio La Malfa e Francesco

Cossiga, l’ex Capo dello Stato che ieri era sul
palco. «Ammettiamo che la guerra era sba-
gliata», continua il critico, «ma ritirare i sol-
dati ora significa lasciare l’Iraq nel dissesto, è
un pacifismo rivolto solo all’Italia» (ma al
cellulare con il Financial Times quasi quasi
aizza un caso diplomatico: «Sapete voi ingle-
si quante opere dovreste restituire all’In-
dia?»).

L’Udc è presente in forze e ai massimi
livelli, dal segretario Marco Follini, che ap-
prezza l’unità raggiunta ieri, al ministro But-
tiglione che confida nell’intervento Nato in
Iraq, ai capigruppo Volonté e D’Onofrio.
Uno per tutti il presidente della Camera,
Pierferdinando Casini: «Il terrorismo si com-
batte senza se e senza ma», è «falso e pericolo-
so pensare di venire a patti», ha detto ieri
riferendosi probabilmente al ritiro delle trup-
pe, perché «non si può sperare che il terrori-
smo risparmi i Paesi a seconda dei loro com-
portamenti». Casini si rammarica «che qui

non ci siano tutti. Un’occasione persa». È sul
palco in veste istituzionale come il collega
del Senato, Marcello Pera, che vede il ritiro
delle truppe come «rischio peggiore» della
presenza, invoca l’unità delle forze e una
maggiore «decisione politica dell’Onu». An
ha garantito quel «livello dei coordinatori»
annunciato dal premier: da La Russa ai vice
Italo Bocchino e Carmelo Briguglio, poi il
ministro Tremaglia, i deputati Gustavo Selva
e Andrea Ronchi. C’è il Nuovo Psi con Gian-
ni De Michelis e Bobo Craxi; i «pattisti» con
Segni e Scognamiglio. Per FI diserta anche il
vice del vice, Fabrizio Cicchitto; un coordina-
tore c’era: quello del Lazio Antonio Tajani,
capogruppo a Strasburgo, poi il presidente
del Piemonte, Enzo Ghigo. Renato Schifani
attacca Fassino che era lì ma sarà a fianco di
chi, sabato, «probabilmente paragonerà Ber-
lusconi e Bush a Hitler o a Saddam. È pacifi-
smo questo?».

A dargli lo spunto dev’essere stata la con-

testazione, più plateale che altro, fatta da
Nunzio D’Erme arrampicato sul davanzale
di una finestra del Palazzo Senatorio: srotola-
ti due striscioni con lo slogan «La vostra
guerra. I nostri morti», il consigliere comu-
nale (indipendente del Prc per i Disobbe-
dienti) ha sventolato un fumogeno rosa
shocking e gridato «no alla guerra», finché
non è stato tirato dentro dalla polizia. Un
attimo di parapiglia nella sala rossa del Co-
mune, a mediare ci ha pensato il gabinetto
del sindaco, poi D’Erme e l’assessore del X
municipio, Fabio Galati, sono spariti. Un
fumogeno è caduto senza colpire nessuno, si
conforta il consigliere già sotto controllo,
che annuncia un’iniziativa sabato mattina
sotto Palazzo Grazioli.

Pochi cittadini e bandiere inusuali, co-
me quelle dei napoletani del «sindacato az-
zurro» («siamo nati nel 1993, Berlusconi ci
ha copiato il colore», precisano). Qualche
cartello «Madrid te quiero». Ma, come in

una dissolvenza, sulla piazza stellata di Mi-
chelangelo si è vista riapparire la geometria
dello scudo crociato in tante bandiere della
Democrazia Cristiana. Persino un nero la
abbraccia e si offre ai flash. Ma chi sono?
«Siamo gli eredi di Piccoli», dice un signorot-
to, «il marchio è rimasto a noi». Rifilano il
vessillo anche a Clemente Mastella presente
in doppia veste: leader dell’Udeur-Ap e sin-
daco di Ceppaloni con la fascia tricolore.
Ricorda l’unità nazionale degli anni 70: «Ora
è rimasta la spada e non c’è più Salomone, a
che serve spaccare in due le manifestazioni
contro il terrorismo?». Il confine è labile, fra
ex Dc, il pensiero va al compromesso stori-
co. Buttiglione evoca «il miracolo dell’unità
nazionale che fece Aldo Moro, l’unità che
sconfisse il terrorismo interno». Anche
D’Onofrio sulla scarsa presenza di FI, torna
a Moro: «FI, Lega e An non hanno la nostra
storia e quel ricordo. Mi dispiace però che
qui non ci siano alcuni ex Pci».

TERRORISMO L’iniziativa dell’Anci

Tg1
Ingessato, il Tg1 è ingessato. Segue fedelmente la sua scaletta: Iraq,
Bush che incontra i militari, le indagini a Madrid, Kossovo, Frattini
ridente. Unica nota positiva, Stefano Tura che ricostruisce le bugie
di Aznar e il ruolo – democratico, molto democratico – di re Juan
Carlos. Poi arriva Berlusconi, ridente pure lui, e c’è il fedele Pionati
che lo impacchetta col solito pastone dolciastro. Quello che Pionati
cancella è la querela per diffamazione («politici ladri», disse il «pre-
mier» che non offende mai nessuno) che è stata spedita a Berlusconi
da quelli della Margherita. L’altra omissione è nel servizio di Attilio
Romita sulla manifestazione contro il terrorismo: siccome c’erano
quelli della maggioranza berlusconiana e il «popolo» non s’è defila-
to, Romita evita con cura di dire che c’erano quattro gatti. Ci pensa,
subito dopo, Ida Peritore a dare la colpa alla «sinistra divisa».

Tg2
Dopo una «copertina» sugli arabi che vivono e lavorano in Italia e
hanno paura che il loro sogno si spezzi, si arriva alla manifestazione.
Luciano Ghelfi dice onestamente che c’era pochissima gente e il
successivo servizio ne spiega la ragione senza dover spendere molte
parole: Casini e Pera pronunciano qualche parola banale di circostan-
za, poi sfilano le teste di Larussa, Cé, Schifani (Bondi l’hanno salta-
to). Onestamente, ci volevano un coraggio da leoni e uno stomaco
da struzzo per radunarsi commossi e compunti dietro questa allegra
compagnia.

Tg3
Un sudario avvolge il telespettatore, un sudario che parte dal Kosso-
vo in fiamme, passa per il mattatoio ininterrotto dell’Iraq e si stringe
nella paura: paura a Londra, paura a Roma, paura nelle altre capitali
mondiali. E fa un effetto stridente vedere il nostro ministro Frattini a
Londra (servizio di Marco Varvello) che ride di gusto. E fa un effetto
ancora più inquietante seguire le evoluzioni del nostro «premier»,
assente alla manifestazione e impegnato «nella grandi opere». Taglia
nastri e posa pietre, ma si prende una querela per diffamazione dai
parlamentari della Margherita (ricordate: parlò di «politici ladri e
chiacchieroni») ed è indagato. La manifestazione dei Comuni –
ammette il Tg3 - è fallita: non perché la gente ami i terroristi, ma
perché non si è assiepata dietro Bondi e Buttiglione. Domani si
replica e sarà un’altra musica.

Altre 14 volte
a Porta a Porta

La manifestazione di ieri al Campidoglio contro il terrorismo  Ermanno Di Quinzio/Ansa

Pochi cittadini hanno accolto
l’appello dell’Anci

Un minuto di silenzio per ricordare
i morti dell’11 marzo, a Madrid
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Segue dalla prima

Milosevic oggi è in una cella del
Tribunale dell’Aja, tra i molti e
orrendi crimini di cui deve ri-
spondere ci sono anche le atroci-
tà commesse contro i kosovari
albanesi, i camion frigoriferi sti-
pati di cadaveri che cancellano le
prove della carneficina, seminan-
do fosse comuni alle porte della
capitale serba.
10 giugno 1999.
La guerra ufficial-
mente si chiude
con la capitolazio-
ne di Milosevic.
Ma che sia finita
davvero non
c’era da farsi illu-
sioni, nemmeno
allora. Mentre le
truppe di Belgra-
do tornano a ca-
sa, sui muri di Pri-
stina fioriscono
prima decine poi
centinaia di foto-
grafie fotocopiate
con i nomi degli
scomparsi, civili
serbi che pagano
più spesso a torto
che a ragione le
violenze che altri hanno inflitto
agli albanesi. Né le forze Nato,
né l’amministrazione Onu riusci-
ranno a fermare lo stillicidio di
piccole vendette domestiche e di
sistematici soprusi.
Duecentomila serbi abbandona-
no il Kosovo, chi resta vive in
enclave sotto scorta. La stessa Mi-
trovica, dove in questi giorni si è
riaccesa la scintilla dello scontro
etnico, è una città divisa, il fiu-
me Ibar con i suoi ponti pattu-
gliati tiene a distanza due mon-
di, che in cinque anni di pace
formale non si sono avvicinati
più di tanto. La convivenza è ri-
masta un concetto astratto, rea-
lizzato sporadicamente nei pro-
getti delle ong. Ma non ha mai
attecchito davvero, non ha mai
camminato con le sue gambe.
Una pace fredda, tenuta al guin-
zaglio dall’amministrazione
Onu, che ha cercato di smussare
e mediare, ma non ha potuto
sciogliere l’equivoco di fondo.
L’Uck, l’esercito di liberazione
del Kosovo dalle molte anime e
dai dubbi legami con le mafie
balcaniche, ha cercato di rivendi-
care come sua la vittoria sul cam-
po, cercando di estromettere gli
elementi più moderati. E anche
questi, che inutilmente avevano
invocato l’aiuto della comunità
internazionale dieci anni prima
della catastrofe, non sono co-
munque più disposti a retrocede-
re sulla questione dell’indipen-
denza da Belgrado. Riuniti a Pri-
stina mentre in queste ore il Ko-
sovo si riaccende, i partiti albane-
si, dall’Ldk del presidente
Ibrahim Rugova ai più radicali,
oggi non esitano a dichiarare
che «l’unica via d’uscita è l’indi-
pendenza».
La risoluzione 1244 dell’Onu
che cinque anni fa portò al ritiro
delle truppe serbe da Pristina si
affidava al tempo come ingre-
diente principale per disinnesca-
re la crisi: la regione è tuttora
parte integrante della Serbia, la
sua amministrazione è stata tem-
poraneamente affidata alle Na-
zioni Unite, tre anni per stabiliz-
zare la situazione prima di af-
frontare - si sperava in un clima
più positivo - la questione dello
status definitivo. L’uscita di sce-
na di Milosevic e l’ascesa della
coalizione delle forze democrati-
che a Belgrado sembravano dare
ragione a questa speranza. Ma la
primavera serba è stata meno ra-
diosa del previsto, la virata del
dopo-Milosevic si è inceppata
strada facendo, arenandosi in
una sequela di appuntamenti
elettorali andati a vuoto, il passa-
to è riaffiorato nell’omicidio del
discusso premier Zoran Djin-
djic. La delusione dei democrati-
ci ha lasciato spazio agli ultrana-
zionalisti di Seselj, detenuto al-
l’Aja ma vittorioso alle urne: il
partito radicale è oggi la prima
forza politica serba. E quello ap-
pena formato dal premier Voji-
slav Kostunica è un eterogeneo
governo di minoranza, che si reg-
ge grazie all’appoggio esterno
dei socialisti di Milosevic. Lo
stesso Kostunica è un nazionali-
sta moderato.
Belgrado non ha mai rinunciato
alle sue ambizioni sul Kosovo.
Dopo qualche segnale positivo
nei primi colloqui sullo status
del Kosovo iniziati a Vienna nel-
l’ottobre scorso, in un secondo
round di negoziati Kostunica ha
suggerito l’ipotesi della creazio-
ne nella regione in cantoni secon-
do confini etnici. «Un modo per
proteggere la minoranza serba»,
secondo il premier serbo. Ma le
sue dichiarazioni sollevano un

vespaio a Pristina, che vede nei
cantoni la scorciatoia per la spar-
tizione del Kosovo: una divisio-
ne ormai innaturale per la mag-
gioranza albanese che ritiene di
avere tutti i diritti per rivendica-
re l’intero territorio e, almeno a
parole, sventola la bandiera mul-
tietnica contro la visione arretra-
ta di Belgrado.
C’è anche questo nella violenza
che divampa oggi e che ha tutta
l’aria di essere stata pianificata.
L’ultima pulizia etnica di queste
ore sta creando nuovi fatti com-
piuti, dopo sarà molto più diffici-
le tornare indietro. È una violen-
za molte volte annunciata nei
mesi scorsi, in un crescendo di
omicidi etnicamente orientati.
Kostunica non è il solo a parlare
di un’azione coordinata, la stes-
sa impressione è condivisa an-
che dalla Kfor, la forza di stabiliz-
zazione della Nato. E l’attacco
contro i simboli delle Nazioni
Unite ne è la riprova: trentacin-
que militari del contingente in-
ternazionale feriti, più di quanti
non ce ne siano stati durante la
guerra del ‘99 e nell’immediato
dopoguerra. L’amministrazione
Onu è ormai diventata un inuti-
le ingombro, un ostacolo lungo
la strada dell’indipendenza, le
sue insegne non servono più.
C’è però verosimilmente anche
un altro ingrediente in questa
vampata che cancella cinque an-
ni in poche ore, il ritorno sulla
scena delle forze più radicali del
separatismo kosovaro. Solo po-
chi giorni fa una granata è stata
lanciata contro l’abitazione di
Rugova, a Pristina, un segnale
inquietante che sommato a tutti
quelli che nei mesi scorsi si sono
susseguiti, inevitabilmente porta
a chiedersi come l’Onu e la Kfor
si siano trovati sotto scacco, im-
preparati. Forse non è fuori luo-
go ricordare che l’11 settembre
2001 ha fatto piazza pulita dei
Balcani come di altri piccoli con-
flitti regionali, la guerra del Koso-
vo è diventata un incidente mi-
nore, i riflettori si sono spostati
altrove. E oggi ci si scopre a chie-
dersi: ma non era finita?

Marina Mastroluca

la forza Nato nella regione
L'Operazione a guida Nato «Kosovo
Force» o «Kfor» ha il compito di stabi-
lire e mantenere la sicurezza in Koso-
vo per agevolare il ritorno dei rifugiati
e sfollati nonchè l'insediamento e le
attività di presenza civile internaziona-
le (Onu).

· LA FORZA OGGI. La Kfor, conta quasi
18.700 militari provenienti da 30 na-
zioni dell'Alleanza e non. L'Italia parte-
cipa con 2.400 uomini. Atteso un rin-
forzo di almeno mille uomini (750 bri-
tannici, 150 americani e 80 carabinie-
ri).

· I PRINCIPALI CONTINGENTI. Gli Stati
Uniti, che hanno la responsabilità del
settore est del paese, hanno circa
2.000 uomini, la Francia (nord-est)
2.500, la Germania (che assieme all'

Italia è responsabile per il sud-ovest)
circa 3.000. Il capoluogo Pristina e la
sua provincia sono sotto il controllo
di un contingente svedese forte di cir-
ca 650 uomini. Negli anni passati la
Forza multinazionale è arrivata a conta-
re fino a 50mila uomini

· LA STORIA. La Kfor è entrata nella
provincia il 12 giugno 1999 su manda-
to delle Nazioni Unite, due giorni dopo
l'adozione della risoluzione 1244, frut-
to diplomatico dell'intervento militare
della Nato. Per 78 giorni si erano sus-
seguiti i bombardamenti contro la Ju-
goslavia, i primi della storia dell’Allean-
za atlantica contro uno stato sovrano,
Un milione di kosovari albanesi erano
stati spinti fuori dalle frontiere dalle
violenze delle forze militari e paramili-
tari della Federazione jugoslava,

«In quell’area c’era
solo un’apparente
pacificazione
La risoluzione
dell’Onu fu troppo
ambigua»

«Riesplode l’odio, a rischio tutti i Balcani»
Lo storico croato: la comunità internazionale deve agire, il territorio kosovaro va diviso

‘‘

Predrag Matvejevic
docente all’Università di Roma

Kosovo 5 anni dopo
Salta la pace fredda
voluta dall’Onu

La convivenza multietnica resta un concetto astratto
La regione è parte integrante della Serbia
ma la comunità albanese non rinuncia
all’obiettivo di sempre: l’indipendenza da Belgrado

Umberto De Giovannangeli

«L’esplosione della violenza in Ko-
sovo rischia di far esplodere di nuovo
la polveriera balcanica». A lanciare que-
sto grido d’allarme è Predrag Ma-
tvejevic, uno dei più autorevoli conosci-
tori del «pianeta balcanico», docente
all’Università La Sapienza di Roma.
«Per troppo tempo - denuncia Ma-
tvejevic - la Comunità internazionale
ha pensato di poter accantonare il pro-
blema-Kosovo, illudendosi di poter
mantenere l’attuale status quo».

Il Kosovo torna drammatica-
mente al centro dell’attenzione
internazionale. Cosa c’è alla base
di questa esplosione?
«Il Kosovo era solo apparentemen-

te pacificato, ma alla base di questa
finzione c’era la voluta ambiguita della
risoluzione 1244 delle Nazioni Unite;
una risoluzione che indicava il Kosovo
come parte della Serbia aggiungendo
però che il suo statuto era in via di
definizione. Come, quando, questo
non era specificato. L’ambiguità può
narcotizzare per qualche tempo un pro-
blema ma non certo portarlo a soluzio-
ne. In un recente passato abbiamo sen-
tito parlare il presidente serbo Kostuni-
ca di cantonizzazione del Kosovo. Cin-
que anni fa non si poteva assolutamen-
te immaginare che da parte serba si
potesse accettare una cantonizzazione.
Oggi un rifiuto altrettanto deciso, intri-
so di oltranzismo, viene dalla parte al-
banese. Ieri come oggi, alla base di tut-
to c’è questa bramosia di possesso asso-
luto che rischia di far riesplodere la
polveriera balcanica. Dopo il 1999,
quando le truppe della Nato hanno pre-
so il controllo della situazione in Koso-
vo, abbiamo visto emergere una pro-
fonda divisione tra i capi albanesi, e
alla divisione si è aggiunta l’arroganza.
Nessuno tra i leader albanesi del Koso-
vo, compreso quello più liberale, Rugo-
va, si è sentito in dovere di incontrare
la minoranza serba kosovara. Siamo al-
le prese con un’arroganza intrisa di ven-
detta e di un odio mal nascosto. Que-
sto atteggiamento si era già manifesta-
to in Macedonia. Gli albanesi hanno
chiesto troppo ad una repubblica ferita
come quella macedone, rifiutata un
po’ da tutti: i serbi nazionalisti conside-
rano la Macedonia come la Serbia del
sud; i bulgari come parte del loro terri-
torio; i greci non hanno mai riconosciu-
to la minoranza macedone in Grecia.

Invece di rispettare questa nazione così
vulnerabile, abbiamo visto sparatorie,
aggressioni, attacchi continui. Ciò che
sta accadendo oggi in Kosovo va legato
a ciò che era avvenuto in Macedonia. Il
comune denominatore è la totale in-
transigenza della componente albane-
se, una intransigenza che connata un
nazionalismo fortemente aggressivo».

E per quanto riguarda la Serbia?
«Le ultime elezioni hanno sancito

la vittoria dei partiti che hanno i loro
capi all’Aja, Milosevic e Seselj, sotto
accusa davanti al Tribunale penale per
i crimini di guerra nella ex Jugoslavia.
Questi nazionalisti hanno continuato
un vecchio discorso anti-albanese che
sottende un Kosovo totalmente serbo.
Alla base c’è un mai rimosso romantici-
smo nazionalista serbo che ancora oggi
celebra una battaglia perduta più di sei
secoli fa, facendone un perno della pro-
pria identità nazionale. Oggi per forma-
re il suo governo, Kostunica ha avuto
bisogno dei voti del partito di Milose-
vic, e questo mostra l’ingovernabilità
che domina la realtà politica della Ser-
bia. E in questa ingovernabilità si mani-
festano tanti buchi in cui l’estremismo
nazionalista si insunua e acquista sem-
pre più spazi. Questo atteggiamento re-
trogrado non è facile da cambiare. D’al-
tro canto, bisogna dire che esiste una
fondata preoccupazione da parte della
Serbia per la salvaguardia dei luoghi
della propria identità in Kosovo: le chie-
se, i monasteri, le patriarchìe, come
Gracianica, Deciani, Pec. Non è un ca-
so che gli albanesi hanno preso di mira
questi luoghi; perché colpirli vuol dire
cancellare ogni traccia dell’identità ser-
ba in Kosovo».

Resta da esaminare l’atteggia-
mento della Comunità internale.
«Un atteggiamento debole, impac-

ciato, ambiguo. Tutt’altro che risolto,
il problema-Kosovo è stato semplice-
mente, e colpevolmente, accantonato.

Altre erano le priorità: prima l’Afghani-
stan, poi l’Iraq. La Comunità interna-
zionale sembra interessata solo a con-
servare un traballante status quo, in
Bosnia come in Kosovo, e non riesce, o
non vuole, trovare vere soluzioni».

Ma su quale principio dovrebbe
fondarsi una «vera soluzione»?
«Ognuno deve sacrificare qualche

cosa per raggiungere la pace. L’idea più
razionale mi pare quella della spartizio-
ne del territorio kosovaro: il Nord, con
Mitrovica, potrebbe essere dato alla Ser-
bia, e il Sud agli albanesi kosovari. Ma
per giungere a questa spartizione occor-
re sconfiggere, e qui c’è il ruolo decisi-
vo della Comunità internazionale, quel-
la bramosia di possesso assoluto che
accomuna i due nazionalismi».

Lei è molto critico nei riguardi
della comunità albanese.
«È così. La maggioranza albane-

se si è dimostrata alla prova dei fatti
incapace di gestire la situazione, ma-
nifestando forti contraddizioni in-
terni e rivelandosi incapace di un
qualsiasi gesto di apertura verso la
minoranza serba. Per lungo tempo,
gli albanesi sono stati minoranza in
Kosovo e giustamente hanno chie-
sto il rispetto e la salvaguardia dei
loro diritti. Oggi non hanno saputo
dimostrare alcuna tolleranza verso i
serbi rimasti in Kosovo come mino-
ranza. Gli oppressi di un tempo si
trasformano in oppressori. E ciò è
inaccettabile. La Comunità interna-
zionale deve portare alla luce la que-
stione-Kosovo e ricercare attivamen-
te una soluzione. E deve far questo
non solo per un principio di giusti-
zia, ma anche per evitare che il Koso-
vo si trasformi in una nuova trincea
avanzata dell’integralismo islamico
nel cuore dell’Europa, attualizzando
un assunto che fu di Churchill...».

Di quale assunto si tratta?
«Winston Churchill ebbe a dire

che “i Balcani sono uno spazio che pro-
duceo più storia di quanto ne può con-
sumare”, e di nuovo i Balcani possono
tornare ad essere la polveriera dell’Eu-
ropa invece di esserne, come lo fu in
passato, la culla della civiltà europea».

Lei ha fatto riferimento al perico-
lo islamista nei Balcani. Come
fronteggiarlo?
«Dando una equa soluzione al pro-

blema del Kosovo e non emarginando
la Serbia, esponendo un Paese esaurito
dalle guerre perdute alle possibili ven-
dette dell’islamismo radicale».

lucazanini.it

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

L’italia del miracolo
GIORNI DI STORIA

«Mai fermarsi! 
Se non te la contestano a voce
la contravvenzione non 
è valida. Ahó, studi procedura,
ma che avvocato sei? 
Ribellati schiavo: sciogli 
i cani, nato per servire»

VITTORIO GASSMAN NE IL SORPASSO, 1962

Tra il 1956 e il 1963, gli anni del cosiddetto
boom economico, l’Italia compie la sua
tardiva rivoluzione industriale svincolandosi
dall’arretratezza che aveva bloccato 
un Paese condizionato da difetti di origine, 
dai vincoli posti dall'esperienza fascista, 
dagli effetti di due conflitti mondiali. 
Furono sette anni che cambiarono
completamente il volto della nazione,
portandola tra i grandi dell’economia. 
Ma fu un vero miracolo? 
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita venerdì 26 marzo 

AMERICA ANNI `60 

KOSOVO L’incubo della guerra

Un bambino vicino ai soldati alla periferia di Mitrovica Foto di Hazir Reka/Reuters

Il 10 giugno 1999 si chiude ufficialmente la guerra
con la capitolazione di Milosevic

Inizia però lo stillicidio di piccole vendette
che rinfocolano la tensione tra serbi e albanesi
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Marina Mastroluca

Una violenza sistematica, che divora
con il fuoco le ultime tracce di convi-
venza in Kosovo. Bruciano le case dei
civili, costretti alla fuga, almeno un
centinaio di serbi sono stati evacuati
dalla cittadina di Obilic e dai villaggi
nei dintorni di Pristina. Bruciano le
chiese e i mona-
steri secolari, al-
meno 14 in una
notte e in un gior-
no di terrore. A
sera, l’ultimo bi-
lancio parla di 31
morti e 500 feriti
da quando è di-
vampata questa
nuova stagione
di orrori. Ma è
una stima lonta-
na dall’essere de-
finitiva. Il porta-
voce dell’Onu a
Pristina Malcolm
Ashby si aspetta
notizie peggiori,
non tutte le locali-
tà teatro delle vio-
lenze sono state
raggiunte.

Le notizie
che arrivano dal
Kosovo risveglia-
no in Serbia ran-
cori secolari. Nel-
la notte vengono
destate due mo-
schee e un centro
di cultura islami-
ca a Belgrado, a
Novi Sad e Nis,
dove una folla gri-
da slogan feroci:
«Tagliamogli la
gola». Il premier
serbo condanna
gli incidenti in pa-
tria, promette di
riparare ai danni
provocati dagli
estremisti. Ma ri-
chiama l’Onu e
la Nato alle loro
responsabilità e
chiede la convo-
cazione d’urgen-
za del Consiglio
di sicurezza dell’Onu. «C’è un tentati-
vo di pogrom», dice Vojislav Kostuni-
ca, mentre accusa gli albanesi del Ko-
sovo di terrorismo.

La febbre di Mitrovica nel corso
della notte ha contagiato l’intera regio-
ne. A Urosevac la Kfor è dovuta inter-
venire per portare in salvo tre serbi,
accerchiati da una folla di kosovari
albanesi che ha poi appiccato il fuoco
alle loro case. Il vecchio convento di
Djakovica, dove quattro anziane suo-
re vivevano in una clausura forzata
dall’ostilità, è stato devastato, le reli-
giose tratte in salvo in extremis dai
parà della Folgore. A Mitrovica una
chiesa è stata data alle fiamme, a Li-
pljan sono state lanciate granate con-
tro un edificio religioso. Vitine,
Prizren, Caglavica, ovunque i militari
della Kfor si sono trovati davanti una
folla ostile, a stento tenuta a bada con
gas lacrimogeni e tiri d’avvertimento.
A Gnjilane tre civili serbi sono stati
battuti a morte. Con un drammatico
appello rilanciato da radio B92, la po-
polazione serba di Obilic ha chiesto
armi per potersi difendere da sola.

Il quartier generale della Nato ha
autorizzato ad usare le maniere forti
se necessario, ma nella polveriera che
ancora oggi è il Kosovo una raffica di
mitra rischia di moltiplicarsi all’infini-
to. Già 35 sono i soldati del contingen-
te internazionale rimasti feriti negli
scontri, mentre sono state date alle

fiamme anche le auto con le insegne
dell’Onu e ieri sera una folla ha circon-
dato la sede dell’Unmik, la missione
delle Nazioni Unite a Pristina.
Un’azione così precisa, così sistemati-
ca da far pensare che sia stata pianifica-
ta. Dal quartier generale dell’Alleanza
Atlantica l’ammiraglio Gregory John-
son avanza il sospetto che non sia una
fiammata spontanea.

Che si tratti
di violenze piani-
ficate ne è convin-
to il premier ser-
bo Vojislav Ko-
stunica, che criti-
ca Onu e Nato
per non aver sa-
puto garantire la
sicurezza, ma of-
fre la propria col-
laborazione. Lun-
go la frontiera in-
terna con il Koso-
vo l’allerta è mas-
sima, Belgrado te-
me che l’incen-
dio possa conta-
giare anche la val-
le di Presevo, do-
ve vive una co-
munità albanese.
La Serbia offre
propri militari
per riportare la
calma nella regio-
ne, un’offerta
che difficilmente
verrà accettata, e
rilancia la propo-
sta di una divisio-
ne del Kosovo in
cantoni.

Belgrado usa
toni moderati
mentre allerta i ri-
servisti, procla-
ma il primato del-
la politica sulla
forza delle armi,
persino il leader
dell’ultranaziona-
lista partito radi-
cale Tomislav
Nikolic, che du-
rante la campa-
gna elettorale del-
le ultime politi-
che rivendicava il
diritto a ripren-

dersi il Kosovo, ieri ha condannato
l’assalto alle moschee. «Questa non è
una guerra di religione, è un attacco
terroristico», ha detto Nikolic. Belgra-
do proclama il suo 11 settembre, il
giorno in cui la violenza albanese ha
gettato la maschera: «Non vogliono
più solo l’indipendenza, vogliono la
pulizia ernica». In serata il patriarca
Pavle celebra una messa solenne per le
vittime di queste ore. «La società mul-
tietnica è morta», dichiara il ministro
serbo-montenegrino per i diritti uma-
ni, Rasim Ljajic.

Riuniti nel parlamento di Pristina
i tre partiti kosovari albanesi sono con-
cordi nel dichiarare che l’unica via
d’uscita dalle violenze è l’indipenden-
za, mentre almeno tremila manifestan-
ti circondano il quartier generale delle
Nazioni Unite rivendicando maggiori
poteri. Il paesaggio che si allarga tutto
intorno richiama un clima da guerra.
Chiuso l’aeroporto, bloccate le frontie-
re con la Macedonia, massima allerta
su quelle albanesi. La strada che da
Pristina porta a Mitrovica è un grovi-
glio di check point. Nebojsa Covic,
responsabile del governo serbo per il
dossier Kosovo, rivendica a Mitrovica
il diritto all’autodifesa. «Se la comuni-
tà internazionale non è in grado di
proteggere i serbi allora che lo faccia
chi sa e può farlo. Questa potrebbe
essere la battaglia definitiva per la so-
pravvivenza dei serbi in Kosovo».

Bruciano chiese e moschee, 31 morti
Non si fermano gli scontri tra albanesi e serbi. Belgrado pronta a richiamare i riservisti

la testimonianza di un poliziotto italiano

Con un drammatico
messaggio
su radio B92
i serbi di Obilic
chiedono armi per
difendersi

Incendiate anche
le auto con le insegne
delle Nazioni Unite
Feriti 35 militari
della forza
di pace

La Nato manda rinforzi, arrivano anche gli italiani
Mille uomini per la Kfor. Partono oggi 130 parà della Folgore. Mosca chiede un summit Onu

‘‘‘‘

Le violenze scoppiate in Kosovo sono un «se-
gnale d’allarme» sul conflitto etnico che ancora
oppone le comunità albanese e serba nel Koso-
vo, avverte il procuratore del Tribunale interna-
zionale sull’ex Jugoslavia Carla del Ponte.

«Sono preoccupata per quanto succede in
Kosovo», ha affermato Carla del Ponte auspi-
cando che la forza della Nato e le «le altre forze
presenti nella regione riusciranno a scongiura-
re una spirale della violenza». «Il pericolo è
reale. È la ripetizione di quanto abbiamo già

visto», ha aggiunto nel corso di una conferenza
stampa svoltasi a Ginevra. Il procuratore del
Tribunale internazionale ha d’altra parte affer-
mato di continuare a sperare in un rapido arre-
sto dell’ex generale serbo Mladic e l’ex capo dei
serbi in Bosnia Karadzic.

«La volontà politica della comunità interna-
zionale, in particolare da parte degli Stati Uniti,

esiste. Ma Mladic e Karadzic hanno la protezio-
ne della popolazione ed hanno imparato a na-
scondersi. Ciononostante continuo a sperare
che si tratti di una questione di tempo», ha
detto. Un appello alle parte in conflitto è venu-
ta anche dalla Casa Bianca: «Continuiamo a
chiedere a tutti di porre termine alla violenza.
Continuiamo a seguire la situazione da vicino»,

ha dichiarato il portavoce del presidente Bush,
Scott McClellan.

In merito a Saddam Hussein, la Ponte si è
detta convinta poi che un tribunale internazio-
nale sarebbe il foro più adatto a garantire un
giudizio equo all'ex presidente iracheno, Sad-
dam Hussein. Secondo il magistrato, il proces-
so non dovrebbe svolgersi in Iraq (per evitare il
rischio di «interferenze politiche»), ma in un
Paese vicino all'Iraq per facilitare la presentazio-
ne di prove e testimonianze.

Bloccato l’aeroporto di Pristina
massima allerta nei Paesi confinanti
I partiti albanesi riuniti in Parlamento
«L’unica via d’uscita è l’indipendenza»

Carla Del Ponte: quella violenza è un pericolo reale

KOSOVO L’incubo della guerra

Bruxelles. L’Europa e i vertici politici della
Nato osservano con crescente preoccupazio-
ne da Bruxelles e altre capitali del continente
le violenze etniche che hanno causato decine
di vittime in Kosovo. E dal quartier generale
dell’Alleanza, oltre ad appelli alla calma, sono
partiti ordini di rinforzare di circa mille uomi-
ni la missione Kfor. Anche se il Comandante
supremo delle Forze Nato in Europa, il genera-
le americano James Jones, ritiene che la «Koso-
vo Force» abbia «forze sufficienti per ristabili-
re l’ordine», agli oltre 18.500 militari della
Kfor si aggiungeranno nei prossimi giorni cir-
ca 750 soldati provenienti dal Regno Unito.
Già ieri sono state dislocate truppe di stanza
in Bosnia nell’ambito di un’altra missione Na-
to, la «Sfor»: 150 militari americani e 80 cara-
binieri italiani specializzati in anti-sommossa.
Inoltre partiranno oggi dall’Italia per il Koso-
vo 130 paracadutisti dell’esercito. I militari
fanno parte della brigata Folgore e andranno
a rinforzare il contingente italiano impegnato
nella provincia serba a maggioranza albanese,
inquadrato nella brigata multinazionale sud

ovest, italo-tedesca, comandata dal generale
Primiceri.

La decisione dell’invio di rinforzi è stata
presa in sostanza dal Consiglio Atlantico della
Nato, il massimo organo decisionale dell’Alle-
anza, che si è riunito d’urgenza ieri al quartier
generale di Bruxelles a livello di ambasciatori.
I rappresentanti permanenti dei paesi dell’Al-
leanza hanno sottolineato che rinforzi mobili-
tati ieri «dimostrano la volontà e la capacità
dell’Alleanza di condurre la missione e fornire
sicurezza a tutti i kosovari, a prescindere dalla
loro identità etnica». L’Italia, attraverso il mi-
nistro degli Esteri Franco Frattini in visita a
Londra, si è detta «molto preoccupata» per
qunato sta accadendo in queste ore in Kosovo
e si sente impegnata a «trovare una situazione
positiva» (come noto l’esercito italiano ha in
Kosovo circa 2.400 militari e 1.250 in Bosnia).
A nome dell’Unione Europea, il ministro de-
gli Esteri irlandese Brian Cowen ha lanciato
un appello alla fine delle violenze in Kosovo
dato che «l’immediata priorità « è quella «di
riportare la calma in Kosovo».

Una chiave sembrano i capi locali, cui si
sono appellati il Consiglio Atlantico e l’Ue
attraverso Cowen e Jiavier Solana, l’Alto rap-
presentante per la politica estera e di sicurezza
dell’Unione il quale ha sollecitato «tutti i lea-
der politici in Kosovo a mostrare senso di
responsabilità assicurando che sia posta fine
subito ad ogni minaccia o atto di violenza e i
colpevoli siano assicurati alla giustizia». Gran-
de preoccupazione è stata espressa ad alto li-
vello fra l’altro dalla Gran Bretana, Bosnia e
Croazia, mentre la Russia ha sostenuto la ri-
chiesta della Serbia-Montenegro di una «riu-
nione urgente del Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu sul Kosovo».

Un appello a «fermare immediatamente
la violenza» è venuto dal segretario generale
del Consiglio d’Europa, Walter Schwimmer.
Segno dell’intenso lavorìo diplomatico di que-
ste ore, è stato annunciato che il segretario
generale dell’Alleanza, Jaap de Hoop Scheffer,
ha chiamato al telefono il primo ministro del
Kosovo, Bajram Rexhepi, e il presidente serbo
Vojislav Kostunica. La situazione in Kosovo

infatti non si risolve solo con l’invio di altri
soldati, ha avvertito il generale Fabio Mini,
ex-comandante della Kfor fino ad un anno fa:
«Quello che davvero serve - ha detto Mini - è
una strategia regionale che coinvolga nel futu-
ro del Kosovo tutti i Paesi dell’area, senza
aspettare soluzioni miracolose da fuori».

Nell’ambito dell’intensa attività diplomati-
ca in atto, una delegazione dell’Osce visiterà la
prossima settimana le città di Belgrado e Pristi-
na. A renderlo noto è l’onorevole Giovanni
Kessler, vice Presidente dell’Assemblea Parla-
mentare dell’Organizzazione per la Sicurezza
e la Cooperazione in Europa. Dalla diploma-
zia delle istituzioni a quella dei movimenti:
«L’Europa - sottolinea una nota il presidente
dell’Arci Tom Benetollo - ha il dovere di im-
boccare finalmente la strada di una soluzione
politica, prendendo una iniziativa decisa, fon-
data sui diritti individuali e collettivi, su un
sistema di garanzie democratiche, sulla legali-
tà internazionale, Bisogna agire - conclude
Benetollo - prima che una nuova spirale di
guerra torni a insanguinare i Balcani».

«Urlavano tra le fiamme, non siamo riusciti a salvarli»

Notte di violenze contro Onu e serbi a Mitrovica

Il premier serbo Kostunica accusa Onu
e Nato di non aver garantito la sicurezza

«È in corso un tentativo di pogrom
Gli attacchi erano stati pianificati»

Silvia Gigli

Sette morti nella notte a Pristina, a Fulpiana,
nell'unico palazzo ancora abitato da famiglie di
etnia serba. Una era una ragazza serba, che
lavorava come interprete per gli uomini delle
forze internazionali di pace. È stata una notte
drammatica per Pristina. La città è stata messa
a ferro e fuoco fino alle 3 del mattino. In un
clima da guerra civile, gli albanesi hanno lette-
ralmente cinto d'assedio i palazzi dove si trova-
vano i cittadini serbi. Ancora nel pomeriggio di
ieri, sulla grossa arteria stradale che conduce da
Pristina a Gracavica migliaia di persone aveva-
no bloccato la circolazione impedendo l'acces-
so al villaggio. In serata la situazione è precipita-
ta. Gli scontri si sono fatti sempre più incontrol-
labili tanto che gli osservatori internazionali
parlano con chiarezza di guerra civile. Gli uomi-
ni della Kfor sono stati richiamati con urgenza
alle loro basi.

«Già in mattinata 400 cittadini di etnia ser-
ba sono stati sfollati ed hanno trovato riparo
nei campi della Kfor - ci racconta un poliziotto
italiano in missione nel Kosovo - ma presto
saranno trasferiti nella parte serba di Mitrovica
perché in quei campi stanno per arrivare anche
i soldati di rinforzo dalla Bosnia. Adesso anche
noi siamo stati richiamati alla base perché la
situazione è sempre più pericolosa». Gli scontri
della notte scorsa, racconta il poliziotto, si sono
concentrati intorno al palazzone di Fulpiana
dove i serbi sono stati assediati per ore dagli
albanesi. «Già dagli scontri di ieri mattina si
capiva con chiarezza che quello era un sito
altamente a rischio. Ma fin dalla mattina non è
stato mandato lì né un soldato, né un poliziotto

delle Nazioni Unite, nessuno. La sera io ho
preso la famiglia che abitava lì con me e l'ho
portata in un posto più sicuro. Poi, quando
hanno cominciato a sparare, le famiglie chiuse
nelle case si sono barricate dentro e hanno co-
minciato a cercare di opporre resistenza a mi-
gliaia di albanesi che stavano bruciando le mac-
chine, tirando molotov e sparando alle finestre
delle case».

I serbi assediati hanno cercato aiuto telefo-
nando disperati agli amici che erano riusciti a
trarsi in salvo. «Ci hanno chiamato chiedendo-
ci di andarli a prendere perché lì non c'era
nessuno che li aiutasse. Siamo andati là, io e un
altro collega che aveva la famiglia in quel palaz-
zo. Abbiamo dovuto lasciare la macchina mez-

zo chilometro prima perché avevano invaso la
strada di cassonetti e auto bruciate e non c’era
ancora nessuno a presidiare la zona. Era mezza-
notte. C’erano migliaia di albanesi che stavano
bruciando tutto. Hanno sfondato la porta del
palazzo dove c’erano due bambini, uno di sei e
uno di nove anni, una ragazza e la famiglia di
questo collega. Abbiamo aspettato che il fumo
della molotov si abbassasse e poi abbiamo cerca-
to di entrare ma già al primo pianerottolo i
serbi hanno sparato perché pensavano che fossi-
mo albanesi, erano in preda al panico. Non
abbiamo potuto salvarli. Questa mattina abbia-
mo saputo che in quel palazzo ci sono stati 7
morti e noi non abbiamo potuto fare nulla». I
due uomini delle forze internazionali hanno

atteso 40 minuti in mezzo al fuoco albanese e a
quello serbo senza che arrivassero soccorsi né
dalla polizia né dalla Urmik. «Ad un certo pun-
to è passata una pattuglia della polizia locale,
una parte del gruppo si è staccata ed è andata
verso quella macchina e noi siamo riusciti a
fuggire. Un’ora dopo è stato mandato qualche
soldato lì ma era troppo tardi. So per certo che
una ragazza è stata uccisa nel nostro apparta-
mento, era un’interprete serba». Ieri mattina
gli internazionali sono tornati in quel palazzo
dilaniato a prendere le loro cose. A presidiare
c’era solo una pattuglia di poliziotti locali. Ad
un certo punto siamo dovuti andare via perché
la folla ingrossava e sono ricominciati gli scon-
tri.

Dopo l’ordine di non intervenire di ieri, le
cose sono cambiate e già nella notte pare che gli
uomini della Kfor hanno avuto l’input di spara-
re in caso di problemi. Secondo il poliziotto
italiano quello che sta accadendo in queste ore
in Kosovo non capita per caso. «Gli albanesi
stanno conducendo la loro “Offensiva di prima-
vera”, è un piano ben preciso che è stato calcola-
to alla perfezione per insorgere in tutto il paese.
Ci sono stati attacchi coordinati alla stessa ora
in più villaggi. Si sono organizzati bene prima».
Una cosa è certa, la tensione sta crescendo e
non sembra che le Nazioni Unite siano in gra-
do di prendere provvedimenti, neanche la Kfor
pare abbia armi indicate a contrastare questo
tipo di sommossa. «Ci sono colleghi che si sono
rifugiati dove capitava, non c’è stato coordina-
mento, nessuno dà informazioni - raccontano
gli italiani in Kosovo -. Diranno che tutto è
sotto controllo ma non è vero. Nessuno ci ha
chiamato in queste ore per sapere come stia-
mo, dove siamo, se abbiamo bisogno di aiuto».
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Gianni Cipriani

ROMA Dopo la Spagna, l’Italia. Que-
sto era stato detto nei giorni imme-
diatamente successivi alla strage di
Madrid, questo è ciò che ha confer-
mato il direttore del Sismi, il servizio
segreto militare, Nicolò Pollari, che
ieri è stato ascoltato dal Comitato di
Controllo. Allar-
me altissimo an-
che perché le cel-
lule che sono en-
trate in azione in
Spagna hanno
un collegamento
diretto con fon-
damentalisti isla-
mici che opera-
no soprattutto a
Torino e provin-
cia. Estremismo
islamico, quindi.
Questa l’unica pista concreta, men-
tre tutto lascia pensare che l’Eta non
c’entri nulla. A dire il vero, il servizio
segreto spagnolo, la Central Nacio-
nal de Inteligencia, aveva escluso qua-
si subito l’ipotesi di terrorismo inter-
no. E quindi chissà perché oggi viene
rilanciata in Italia un’ipotesi già cate-
goricamente esclusa dal Cni.

Il risveglio delle «cellule» Ma
perché in Italia i rischi sono enormi?
Secondo le analisi della nostra intelli-
gence non è – purtroppo – più corret-
to parlare di cellule «dormienti», che
nel nostro paese svolgono essenzial-
mente un’attività di supporto logisti-
co di una retrovia terrorista, pronte
ad essere «riconvertite» per entrare
in azione. La realtà è ormai ben diver-
sa: anche le cellule italiane svolgono
una intensa opera di reclutamento di
nuovi militanti e di sostegno attivo
alle attività stragiste. Tanto che, se-
condo un censimento approssimati-
vo ma altamente attendibile, in que-
sto momento sul territorio italiano
ci sono oltre un centinaio di terrori-
sti già in grado di organizzare attac-
chi ai diversi livelli. Basterebbe sono
passare alla fase operativa. Senza con-
siderare che, appunto, collegamenti
già esistono.

La «mente» a Rabat Il «giro»
che è stato evidenziato è Maroc-
co-Spagna-Italia - e Pisanu ieri a Bru-
xelles ha ammesso che il terrorismo
islamico di massa «è ormai un fatto
interno all’Europa» - e lungo questo
asse si muovono gli uomini delle cel-
lule salafite e quelli del cosiddetto
«gruppo combattente marocchino»,
che sono soprattutto presenti in Pie-
monte, Lombardia e nel Triveneto.
Tant’è che sono emersi i contatti tra
un gruppo di sospetti aderenti alla
cellula integralista di Torino e alcuni
militanti del network terrorista già
arrestati perché sospettati di aver pre-
so parte all’attentato di Casablanca.
Una informazione, in questo caso,
che ha trovato conferma nei rapporti
degli 007 di Rabat, luogo dove al mo-
mento c’è quella che – impropria-
mente – si potrebbe definire la «dire-
zione strategica» dell’attacco all’Euro-
pa. Una strategia che è già stata deli-
neata dall’intelligence italiana e dei
servizi collegati: la decisione del
network terrorista, che per comodità
si potrebbe riassumere nella sigla di

Al Qaeda, ha da tempo deciso di alza-
re oltre modo il livello dello scontro
in Iraq, realizzando il maggior nume-
ro di attentati che provochino il mag-
gior numero possibile di morti, tra
«invasori» e «collaborazionisti». Nel-
lo stesso tempo, nel tentativo di mol-
tiplicare l’impatto sui governi e sulle
popolazioni, c’è stata la decisione di
«esportare» la guerra in Europa.

Allarme Italia
La strage di Ma-
drid, dunque, è
solo il primo ca-
pitolo di una
strategia di lun-
ga durata. Tant’è
che, appunto, il
Marocco e la
Spagna sono sta-
ti individuati co-
me i canali attra-
verso i quali pe-
netrare nei diver-

si paesi. Ma colpire chi? Gli obiettivi
sono nell’ordine, come detto, l’In-
ghilterra, l’Italia e la Polonia. Ma tra
questi, proprio per la continuità tra
cellule attive, l’Italia è il paese più a
rischio. In particolare si sta cercando
di fare luce sulla figura di uno degli
arrestati dalla polizia spagnola, ossia
Jamal Zougam, il quale – secondo gli
agenti segreti del Marocco – è ritenu-
to un appartenente al «gruppo com-
battente marocchino», a sua volta le-
gatissimo a due altri fondamentalisti,
i fratelli Abdallah e Abdelaziz Benyai-
ch, il primo andato a combattere in
Afghanistan e morto nei bombarda-
menti di Tora Bora nel 2001 e l’altro
arrestato nell’agosto del 2003 per gli
attentati di Casablanca. Lungo que-
sta linea potrebbe ritrovarsi il filo
che porta fino all’Italia

Il prezzo dell’Iraq Allarmi specifi-
ci, è vero, al momento non ci sono.
Ma tutta questa mole di dati indica
qualcosa di molto più concreto di
semplici ipotesi sui rischi che corre
l’Italia. Tenuto conto di un altro da-
to: fino al 10 marzo, ossia al giorno
prima della strage, secondo alcune
analisi la Spagna sarebbe stata sola-
mente un retrovia logistico dei grup-
pi fondamentalisti. Purtroppo si è vi-
sto che si trattava di una visione ec-
cessivamente «ottimistica». Per que-
sto, ora, da parte italiana si ha la con-
sapevolezza che è sbagliato definire
«dormienti» le cellule presenti nel no-
stro paese. Per lo stesso motivo per il
quale era sbagliato sostenere tale tesi
riguardo la Spagna. Un pericolo an-
cora più concreto perché il Sismi,
anche in base alle indicazioni dei ser-
vizi segreti di Madrid e di quelli di
Rabat, esclude che dietro la strage
dell’11 marzo 2004 possa esserci
l’Eta. La situazione, quindi, non è
confortante. Oltre cento militanti già
sarebbero in grado di agire nel no-
stro paese; il gruppo che dovrebbe
gestire l’attacco all’Europa è presente
o ha collegamenti con cellule italia-
ne, nelle linee-guida di Al Qaeda si è
più volte sostenuto che l’Italia è un
paese che deve essere colpito. Fare
allarmismo, certamente, è sbagliato.
Ma bisogna avere la consapevolezza
dei rischi. Che sono enormi. Almeno
fino a quando l’Italia sarà annovera-
ta tra gli «invasori» e tra le forze di
occupazione.

Il Sismi: più di 100 terroristi pronti a colpire
Conferma dei servizi militari: siamo il prossimo obiettivo, le cellule del nord Italia si sono «svegliate»

a due anni dall’omicidio

Obiettivo puntato
su Jamal Zougam
arrestato per la strage
di Madrid: sarebbe il
legame con le cellule
italiane

L’intelligence iberica
conferma: con
l’attentato in Spagna
l’Eta non c’entra
Berlusconi si ostina:
sono loro

Gruppi di estremisti di Piemonte
Lombardia e Triveneto allertati ad agire
Pisanu: ormai il terrorismo islamico
di massa è un «fatto interno all’Ue»

‘‘ ‘‘

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Tutto quello che l’Europa può fare con-
tro il terrorismo e, prima d’ogni cosa, tutto quello
che avrebbe dovuto fare e ancora non ha fatto. Se
sarà utile a qualcosa, la riunione straordinaria dei
ministri dell’Interno e della Giustizia di oggi a Bruxel-
les, sotto presidenza irlandese, dovrà strigliare gli
Stati che non hanno la coscienza a posto in materia,
perché sinora non hanno applicato le misure che già
sono state concordate a livello europeo, e da tempo.
Il caso del «mandato d’arresto europeo» è nuovamen-
te esploso ieri perché la Commissione ha denunciato
che ci sono ancora cinque Stati che non l’anno appli-
cato pur essendo entrato in vigore lo scorso 1 genna-
io. L’Italia è tra gli Stati morosi e da Bruxelles è
ripartito l’invito pressante a considerare il mandato
come una «priorità massima», trattandosi di uno dei
provvedimenti di lotta al terrorismo.

La grande adunata speciale, nel palazzo Justus
Lipsius, si svolgerà all’insegna delle proposte avanza-
te dalla presidenza di turno dell’Unione e dalla Com-
missione europea. Proposte che sono state messe a
punto ieri dagli ambasciatori e che finiranno sul
tavolo dei capi di Stato e di governo che arriveranno
a Bruxelles il 25 e 26 prossimi per il Consiglio euro-
peo di primavera. Di proposte davvero innovative,
annunciate ieri, ce ne sono praticamente soltanto
due. La prima è la creazione di un «coordinatore
europeo» in materia di lotta al terrorismo e per la
sicurezza, una figura prevista nell’idea di Dublino e i
cui compiti però, al momento, appaiono alquanto
nebulosi. A quanto pare, il coordinatore dovrebbe
mettersi al lavoro sotto le direttive di Javier Solana, il
quale oltre ad essere il segretario generale del Consi-
glio dei ministri Ue è anche «Alto rappresentante»
per la politica estera e di sicurezza. La nomina, se
sarà confermata come sembra, si presenta come una
risposta d’immagine più che di sostanza. Ieri è persi-

no circolato il nome del «coordinatore»: l’attenzione
si sarebbe concentrata sull’olandese Gijs de Vries, già
ministro dell’Interno e, ancor prima, parlamentare
europeo del gruppo liberale. L’altra novità sarebbe la
«dichiarazione di solidarietà», un solenne impegno
assunto da tutti i capi di Stato e di governo per
l’assistenza ad un Paese dell’Unione in caso di un
attacco terrorista. Si tratterebbe di una sorta di antici-
pazione politica della formula già contenuta nel pro-
getto di Costituzione e che, in qualche maniera, ri-
chiama l’obbligo d’assistenza previsto nel Trattato
dell’Alleanza atlantica.

Il rilancio della strategia antiterrorista, dopo le
stragi di Madrid, è fatto, come detto, di alcune nuove
proposte, o meglio di una messa a punto degli stru-
menti legali esistenti. Il piano d’azione contro il terro-
rismo, infatti, prese le sue mosse a partire dal 21
settembre 2001, in seguito all’attacco contro le Torri
Gemelle di New York. Un apposito summit dell’Ue
decise di accelerare il pacchetto di misure. La Com-

missione, con il responsabile Antonio Vitorino (non
si capisce perché non possa essere lui stesso il «coordi-
natore» indicato dagli Stati), ha predisposto cinque
tipi di iniziative ma spicca, tra tutte, l’invito a «me-
glio applicare gli esistenti strumenti legislativi ed ap-
provare quei provvedimenti che giacciono sul tavolo
del Consiglio». Non è esplicitata, ma in questa frase
si può leggere una sottile critica ai governi che siedo-
no nel Consiglio e a cui spetta di approvare le misure
e di rispettarle nei propri paesi. Il settore «Giustizia e
Affari Interni», infatti, è territorio su cui i governi
hanno, per Trattato, il massimo potere di decisione.
La Commissione ha indicato, oltre al mandato d’arre-
sto, anche ritardi nell’applicazione della decisio-
ne-quadro sulla definizione dei reati di terrorismo,
nella convenzione sulle intercettazioni e il controllo
dei conti bancari (ratificata solo da 4 paesi), la deci-
sione sul riciclaggio di danaro, quella sulla formazio-
ne di squadre investigative comuni, la cooperazione
giudiziaria tramite i punti di contatto con Eurojust.

TERRORISMO L’allarme in Italia

ROMA «Ho nel cassetto un decreto preparato dal ministro
dell'Economia che può essere immediatamente operativo
e portato in Consiglio dei ministri qualora Pisanu
ritenesse di dover aggiungere nuovi strumenti all'allerta
contro il terrorismo che è già massima». Contro le
polemiche sulla mancanza di fondi per la sicurezza,
Berlusconi annuncia nuove misure, ma si tiene sul vago.
Si parla dai 250 ai 450 milioni di euro che Palazzo Chigi
chiederà a Tremonti in caso di necessità. Ma non è
chiaro se il provvedimento sarà presentato oggi in
Consiglio dei ministri dove finalmente è stato messo
all’ordine del giorno l’aumento di stipendi per le Forze di
polizia. Quanto alle polemiche: «Si tratta di questioni
fuori luogo - ha detto il premier - il ministro dell'Interno
ha ricordato in Parlamento che gli stanziamenti, già
ingenti, sono stati aumentati in maniera rilevante con la
Finanziaria 2004 (1700 miliardi di vecchie lire)». Le
forze di polizia però sono scettiche. Il presidente del
Consiglio Berlusconi «apra al più presto il cassetto nel
quale ripone il decreto con il quale si attribuiscono
maggiori fondi alle Forze di polizia - ha chiesto il
segretario nazionale dell'associazione funzionari di
polizia (Anfp) Giovanni Aliquò. «Perché le questure e gli
uffici operativi sono al collasso per mancanza di mezzi
adeguati». Intanto, i pm romani che indagano su 12
stranieri accusati di appartenere a un’associazione in
collegamento con Al Qaeda hanno ricostruito una prima
fase di indagini. Tre marocchini, un pakistano, un
algerino e un tunisino - dicono - nel 2002 stavano
costituendo sul nostro territorio cellule terroristiche
pronte ad attentati contro obiettivi italiani ed esteri.
Secondo il pm, «la base operativa» era costituita dalla
moschea Al Harmini di via Gioberti, dove c'era »un
soppalco sicuramente non adibito a preghiera« e dove
sono state intercettate numerose conversazioni.

Marco Biagi, il doppio gioco della destra
Gigi Marcucci

Mandato d’arresto europeo, manca l’Italia
Oggi vertice antiterrorismo a Bruxelles, annunciati un «coordinatore» e l’impegno di solidarietà con chi è vittima di attentati

Ieri audizione del responsabile Sismi
al Comitato di controllo. I servizi di Rabat

confermano: c’è una rete terroristica
che unisce Marocco, Spagna e Italia

I l primo a mettere il timbro sul-
l’eredità di Marco Biagi è stato

anche quest’anno il ministro Rober-
to Maroni: «La legge Biagi, una ri-
forma straordinaria attuata in tem-
pi rapidi», ha detto ieri in una confe-
renza stampa convocata nell’anni-
versario della morte del giuslavori-
sta che fu anche suo consulente. Due
anni fa Marco Biagi, principale
estensore del Libro bianco sul merca-
to del lavoro, moriva assassinato dal-
le Brigate Rosse-Pcc. Tre anni pri-
ma era toccato a Massimo D’Anto-
na, consulente del ministro del Lavo-
ro Antonio Bassolino. Erano amici e
colleghi, entrambi avevano collabo-
rato tra l’altro con governi di centro-
sinistra. D’Antona fu eliminato per
colpire «la concertazione» (le Br, nel-
la rivendicazione dell’omicidio Bia-
gi, lo definivano «il responsabile dell'
Esecutivo nel Patto di Natale»), Bia-
gi perché voleva, hanno scritto sem-
pre le Br, «rimodellare» «le relazioni
neocorporative tra Esecutivo, Con-

findustria, e sindacato».
Due diverse figure di mediazione,
unificate dal medesimo delirio briga-
tista. Se questo è il momento delle
celebrazioni ufficiali, c’è anche un
dibattito serrato che si svolge sotto
traccia, tra i docenti di diritto del
lavoro che di Biagi furono amici e
colleghi. Franco Carinci, professore
all’Università di Bologna, vicesinda-
co in una delle giunte di centrosini-
stra che hanno governato Bologna,
ha coordinato per l’Ipsoa uno dei
commentari sulla legge che ridiscipli-
na il mercato del lavoro. «Una legge
chiamata Biagi», l’ha definita nel-
l’introduzione. «Sono stato tentato
anch’io di far ricorso al nome di un
collega di materia e di scuola, ma
non l’ho fatto per una precisa scelta
di forma e di sostanza», ha scritto il
professore.
«Di forma - ha aggiunto - perché si
può etichettare una legge col nome
del primo proponente, cioè di colui
che in tal modo ne acquisisce al tem-

po stesso paternità e responsabilità
finali; ma non quello di un consulen-
te, per quanto autorevole, che rima-
ne estraneo all’iter istituzionale». Di
sostanza, «perché quello che si può
sicuramente attribuire a Marco Bia-
gi è il progetto giuridico contenuto
nel Libro Bianco», mentre il decreto
del 2003 che lo traduce in legge «se-
gue di molti mesi la sua morte, sì da
rendere problematico imputarglie-
lo».
Franco Carinci si definisce «un rifor-
mista», è un fautore della riforma
del mercato del lavoro iniziata da
Treu e Biagi, contesta alla sinistra
di aver radicalizzato lo scontro sul-
l’articolo 18. Ammette che possa es-
serci «un’etichettatura politica» del
lavoro di Marco Biagi, ma conside-
ra che il compito dello studioso sia
un altro. Ricorda che quando Biagi
collaborava con Tiziano Treu furo-
no elaborate linee riconoscibili an-
che nel Libro Bianco - «Chi non è
d’accordo con Biagi, mi dovrebbe

spiegare perché è d’accordo con
Treu» - ma considera la legge pro-
dotta dal governo «incompleta». «È
sovrabbondante nella tipologia con-
trattuale. Biagi - spiega - aveva in
mente due cose: una crescita della
flessibilità e un’espansione della tute-
la. Questa seconda parte manca,
aspettiamo e vediamo».
Se il centrodestra rivendica con cla-
more l’eredità del giuslavorista ucci-
so due anni fa, si mostra invece deci-
samente freddo sulla proposta di isti-
tuire una Commissione d’inchiesta
sulle ragioni che portarono a toglier-
gli e a mai più riassegnargli un servi-
zio di protezione. Due parlamentari
bolognesi, l'ex sindaco Walter Vitali
e il leader dello Sdi Enrico Boselli,
hanno presentato ai due rami del
Parlamento una identica proposta
di legge. Il 12 febbraio è cominciato
in commissione in Senato l'esame
della proposta e il relatore di maggio-
ranza, Gabriele Buscetto - eletto nel-
le liste di Forza Italia a Imperia,

nello stesso collegio di Claudio Scajo-
la, il ministro dell’Interno sempre di
Forza Italia che si dimise dopo aver
definito Biagi «un rompicoglioni» -
pur riservandosi di esprimere la sua
opinione al termine del dibattito, ha
anticipato di ritenere «eccessivo» la
strumento della commissione parla-
mentare.
Per questo i due parlamentari del
centrosinistra hanno steso una me-
moria di 18 pagine che, con la «sem-
plice esposizione dei fatti», vuole di-
mostrare l'esatto contrario, e cioè
quanto sia doveroso un vaglio parla-
mentare, mentre dire no «significhe-
rebbe voler stendere un velo, voler
insabbiare la vicenda». La memo-
ria, inviata ai presidenti di Senato e
Camera Pera e Casini e al ministro
dell'interno Pisanu, «non vuole col-
pire responsabilità individuali ma
capire le ragioni della revoca della
scorta, gli errori del sistema e per
fare in modo che cose come questa
non accadano mai più».

Le forze dell’ordine hanno intensificatoi i controlli in molte città italiane  Foto di Ciro Fusco/Ansa

Il governo promette nuovi fondi contro il terrorismo
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DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

GENOVA Ciampi cerca un giorno di pausa, al riparo dalle polemiche e
dalle curiosità dei cronisti, dopo la bocciatura della legge Boato. In visita
a Genova si rifugia nella memoria del Risorgimento, incita al recupero
degli ideali europeisti di Giuseppe Mazzini, elogia la città-capitale della
cultura per il 2004, conversa con Renzo Piano di urbanistica. In pubbli-
co è disposto a parlare soltanto di temi locali. Non una parola sull'impie-
tosa aggressione verbale di Marco Pannella, che sulle onde di Radio
Radicale si spinge sino a chiedere le dimissioni del segretario generale
Gaetano Gifuni, che accusa di avere ordito una specie di "complotto di
Palazzo" per aver spinto lo stesso Ciampi a sposare la legge Boato che il
leader radicale da tempo considera incostituzionale.

Dunque, è ripreso il pressing, stavolta a strattoni. In termini tecnici
la linea di separazione passa tra chi - come lo staff del Quirinale -

ritiene che il potere di grazia sia "duale", cioè dipenda da una specie di
concertazione tra il ministro della giustizia e il presidente, e chi invece -
come Pannella - spinge per decisioni "motu proprio" del capo dello
Stato, considerandole sorrette dalla sostanza del dettato costituzionale.
Ma, a ben vedere, il caso Sofri è l'ultima cartina di tornasole di un
equilibrio che s'è ormai spezzato: il voltafaccia di Berlusconi (che ieri
mattina, mentre Ciampi visitava una splendida mostra di Rubens ed
elogiava le iniziative editoriali del "Secolo XIX", metteva il cappello
sull'esito del voto alla Camera rivendicando la sintonia dei suoi deputa-
ti disubbidienti con l'elettorato forzista) è destinato a pesare nei rapporti
con il Quirinale.

Il gelo reciproco ha, com'è universalmente noto, la sua data d'inizio
dalla bocciatura della "legge Gasparri", ma l'ultimo sussulto della vicen-
da del leader di Lotta Continua contiene un elemento di sfida e di
arroganza nei confronti del Colle ancor più forte. Come se in questo
frangente si sia definitivamente certificato che la maggioranza ormai
sfarinata possa riservare solo sleali colpi di coda e pessime sorprese per il
capo dello Stato.

La proposta Boato era, infatti, anche un tentativo di ripristinare un
minimo di coabitazione nel condominio istituzionale. Non a caso era
stata varata con tanto di bottiglia di champagne quirinalizia alla fine
dell'anno scorso, in una fase subito successiva ai fulmini di guerra della
legge televisiva che avevano acceso il cielo tra i due Palazzi. La soluzione
legislativa che affidava a una nuova norma interpretativa della Costitu-

zione l'ultima parola sui poteri del presidente riguardo alla grazia - di là
dai suoi aspetti giuridici - conteneva infatti un mutuo segnale di tregua
istituzionale. Era il 30 dicembre 2003. Il capo dello Stato fino a quel
momento aveva fatto sapere di essere pronto a firmare, ma di avere le
mani giuridicamente legate dal "niet" di Castelli. Aveva pronunciato in
precedenza un "siamo in attesa" che non poteva soddisfare i sostenitori
della liberazione di Sofri, e che suonava anche come una sferzata - pur
implicita, ma aspra - nei confronti dell'irresolutezza e delle divisioni
della maggioranza. Da sola quell'"attesa", però, non reggeva. Ora Ciam-
pi tentava di smarcarsi dall'assedio dei digiuni di Pannella e dei fluviali
attacchi di Cossiga sponsorizzando la proposta e aggiungendo una
pubblica sollecitazione a Casini a premere sull'acceleratore; in parallelo,
Berlusconi coglieva l'occasione per rappattumare la sua maggioranza
senza smentire né i propri impegni a favore di Sofri, né l'ostilità di
principio della Lega e di An, contrari alla grazia, ma in quel momento
non ostili, a parole, a una scappatoia che salvasse capre e cavoli. Né il
Quirinale, né Palazzo Chigi forzavano, dunque, i rispettivi steccati. E
tra i due Palazzi si intravedeva, inaspettatamente, un timido segnale di
fumo.

Quasi a smentire che si sia trattato di un "complotto", sappiamo in
quale maniera grottesca e tragica è andata a finire. E l'interpretazione
autentica dell'articolo 87 della Costituzione è solo in apparenza la
materia del contendere di una partita tutta politica, che la crisi del
centrodestra può soltanto aggrovigliare.

Simone Collini

ROMA «Certe volte mi dispiaccio di
non essere un dittatore». Il giorno do-
po che i suoi hanno affossato in Parla-
mento la proposta di legge Boato, Sil-
vio Berlusconi si affanna a spiegare
perché né la coalizione né il partito
che guida hanno seguito le sue indica-
zioni. Lui è favorevole alla grazia per
Adriano Sofri, ripete, ma è stato giu-
sto che il centrodestra votasse secon-
do coscienza. Che poi si trattasse di
un voto che riguardava i poteri presi-
denziali e che fosse in aperta contrad-
dizione con quanto nelle stesse ore si
stava approvando al Senato, poco im-
porta: «In Italia non esiste un regime,
un dittatore che può imporre ai depu-
tati della Casa delle libertà o del parti-
to una decisione. Per questo abbiamo
lasciato la libertà di voto. Non si pote-
va fare diversamente».

E così il premier, in vena di con-
fessioni in mezzo al cantiere Anas per
l’ampliamento del Gra di Roma («ahi-
mè non sono un dittatore»), sembra
svelare il vero senso del nome della
sua coalizione, con un discorso che
ricorda tanto lo sketch di una trasmis-
sione di satira che andava in onda
qualche anno fa: «La Casa delle liber-
tà, facciamo un po’ come ca... ci pa-
re». E per Forza Italia, a sentire il suo
leader, deve essere lo stesso. Dice infat-
ti Berlusconi che mercoledì mattina,
prima che iniziasse la discussione del-
la proposta di legge che specificava
che il potere di grazia spetta unica-
mente al capo dello Stato, aveva parla-
to con il capogruppo a Montecitorio
Elio Vito, e gli aveva «manifestato» la
sua posizione e «la volontà di arrivare
ad una soluzione positiva per Sofri».
Il problema, ma Berlusconi non lo
dice, è che Vito ha avuto un colloquio
con il coordinatore di An Ignazio La
Russa poco prima che iniziassero le
votazioni. Il risultato è stato che For-
za Italia ha dato il contributo decisivo
per affossare il provvedimento: dei
120 deputati azzurri soltanto 8 hanno
seguito «la volontà» del loro leader.
Che però non si scoraggia: «L’atteggia-
mento dei deputati di Forza Italia cor-

risponde a quello degli elettori che in
molti modi hanno manifestato la loro
posizione contraria». Ma come? Ha
contro sia i suoi deputati che gli eletto-
ri? Forse era meglio non riaprire il
discorso.

Diverso l’atteggiamento di Marco
Follini, che almeno riconosce di aver
commesso un errore. Anche il voto
dell’Udc, che ha schierato tutti i suoi
deputati tranne uno sulle posizioni di
An, è stato una sorpresa. Dice il segre-
tario dei centristi: «Io non c’ero e ho
questa colpa, questa responsabilità.
Se ci fossi stato avrei votato a favore.
Comunque, ieri la situazione è preci-
pitata in pochi minuti». Probabilmen-
te i minuti in cui La Russa ha parlato
con il capogruppo Udc Luca Volontè,
prima di passare poi a Vito. Follini
parla comunque di un voto «triste» e
giudica «ancora più triste» l’applauso
di tutti i deputati di An e di alcuni
della Lega che è seguito all’affossa-
mento della proposta di legge. E ag-
giunge che poiché oggi Sofri è una
persona «molto diversa», potranno es-
serci le condizioni affinché «la questio-
ne della grazia possa essere ripresa».

Difficile dire cosa spinga Follini a
tanto ottimismo. Di certo non l’atteg-
giamento dei suoi alleati. Se non fosse
bastata la scena di mercoledì alla Ca-
mera, la Lega, per bocca del coordina-
tore delle segreterie federali Roberto
Calderoli, fa sapere: «Il tonfo della leg-
ge Boato rappresenta un gran giorno
per la giustizia e le vittime del terrori-
smo». E An riunisce addirittura il co-
ordinamento nazionale per scrivere e
diffondere una nota che dovrebbe ser-
vire a mandare dei chiari messaggi a
chi di dovere: «Qualcuno fa finta di
non capire la chiarezza e la linearità
della posizione di An e di tutta la
Cdl». Per il partito di Fini «è tutto
chiaro. La Camera ha fatto bene a
respingere la proposta di legge Boa-
to». E intanto Pannella mette sotto
accusa lo staff del Quirinale e chiede
le dimissioni del segretario generale
Gifuni. L’accusa: l’aver ordito una sor-
ta di complotto di Palazzo per aver
spinto Ciampi a sposare la legge Boa-
to che il leader radicale considera in-
costituzionale.

la nota

Il premier? un perfetto
giustizialista. Non è
un dittatore? Eppure
tutti hanno votato
disciplinati le «sue»
leggine

‘‘
Con Ciampi è rotto
il fragile equilibrio

Filippo Mancuso
ex ministro guardasigili

Berlusconi si lamenta: “Non sono un dittatore, purtroppo”. “E dire che m’ero raccomandato a Vito...”. Il leader radicale attacca Gifuni

Sofri, il premier se ne lava le mani
«Voto secondo coscienza, non posso imporre la clemenza». Pannella accusa lo staff quirinalizio

Una maggioranza ormai balcanizzata
Pasquale Cascella

gelo dal Quirinale

F
arebbe bene Silvio Berlusconi a
chiedersi se non sia il caso di di-
spiacersi di non essere più, se

mai lo è stato, un leader, anziché un
dittatore. E, forse, ha cominciato a se-
gnare il passo anche come grande co-
municatore se nessuno si è accorto, l’al-
tro giorno, che avesse lasciato ai depu-
tati di Forza Italia libertà di voto. Cosa
c’entra la coscienza con il disegno di
legge che avrebbe dovuto restituire al
presidente della Repubblica l’esclusiva
prerogativa costituzionale della conces-
sione della grazia, sabotata e vanificata,
nel caso di Adriano Sofri, dai cavalli
burocratici del ministro della Giusti-

zia? Si tratta, guarda caso, di quello
stesso Roberto Castelli che, nello stesso
giorno, guidava il balletto del manipo-
lo leghista davanti alle sedi istituzionali
rappresentative della sovranità popola-
re, la Camera dei deputati e il Senato
della Repubblica, al ritmo di «Chi non
salta italiano è».
Cosa sia quel ministro, l’ha detto con
espressione cruda un esponente di spic-
co di An, il governatore del Lazio Fran-
cesco Storace: «Un pagliaccio, non de-
gno della responsabilità di governo che
ricopre». O, se si vuole, un personaggio
«patetico», come l’ha definito, Marco
Follini. «Lo era ieri e lo conferma an-

che oggi», ha poi puntualizzato un al-
tro esponente dell’Udc, Luca Volontè.
Appunto, se oggi è come ieri, non ci si
trova di fronte a una chiassata folclori-
stica, vuol dire che si è a cospetto di
una cultura politica inevitabilmente
condizionante dell’attività del governo
e della maggioranza. Addirittura più di
quanto non riesca a Berlusconi, ovvia-
mente solo quanto non sono in gioco i
suoi personali e particolari interessi. Il
che è anche più grave, giacché l’autori-
tà e la forza di un leader non si misura
sull’arbitrio del potere personale, che
questo sì risponde alla concezione dei
regimi dittatoriali, ma sulla capacità di

portare a sintesi strategica e amalgama-
re in contenuti condivisi i diversi inte-
ressi (beninteso, quelli politici) rappre-
sentati dalle diverse forze della coalizio-
ne maggioritaria. È proprio sul terreno
del primato della politica che l’antipoli-
tico dichiarato Berlusconi sta perden-
do la presa del solo potere legittimo in
ogni democrazia. Sul caso Sofri, per
dire, proprio il premier aveva spiegato
sul “Foglio” di Giuliano Ferrara che «a
prescindere da valutazioni politiche o
di parte, una piccola testimonianza
può aiutare, almeno spero, la formazio-
ne di una volontà autonoma e sovra-
na». Giacché a frittata fatta Berlusconi

continua a professare di essere «favore-
vole alla grazia», questa piccola testimo-
nianza dà l’esatta dimensione della ca-
pacità di guidare la coalizione: piccina.
E «miserevole», come l’aveva già defini-
ta l’«amico Ferrara», che il premier ha
cercato di rabbonire senza accorgersi
che proprio la giustificazione invocata
per negare il «vergognoso tradimento»
gli si ritorceva come la più plateale con-
fessione di impotenza e di resa alle «va-
lutazioni di parte».
Non manca giorno, del resto, che non
veda i pezzi sparsi della maggioranza
rinfacciarsi vicendevolmente di alzare
il prezzo dello «scambio politico» con

cui Berlusconi ha creduto di poter recu-
perare il proprio comando. All’insegna
del motto: divide et impera. Ma a furia
di puntare sulla divisione per poter mo-
strare e brandire il bastone del coman-
do, non c’è più provvedimento su cui
non scatti la competizione interna, la
rincorsa alla visibilità, la distinzione del-
le identità. Da parte della Lega, priva
com’è in questo momento del condot-
tiere Umberto Bossi, con una ragione
di sofferenza che si traduce in un so-
spetto di cannibalizzazione da parte del-
lo stesso Berlusconi, tanto più dopo
che il premier ha presentato il primo
passaggio della legge costituzionale sul-

la revisione della forma di Stato e di
governo come un «regalo» all’alleato
immobilizzato su un letto d’ospedale.
Tant’è che riprendono le minacce di
«redde rationem» e persino le prese di
distanza da Giulio Tremonti che fa par-
te, pur sempre, del partito pigliatutto
del premier. Ci vorrebbe un miracolo
per evitarlo. E Berlusconi vuol passare
per l’uomo dei miracoli. Ora, però, Fol-
lini lo irride: «Togliamo di mezzo i mi-
racoli: il fa il signore, la politica si occu-
pa d’altro». Ma se il premier non si
occupa di politica, chi è in grado di
fermare la balcanizzazione della mag-
gioranza?

Aldo Varano

ROMA Filippo Mancuso, una vita ai
livelli più alti della magistratura ita-
liana, ex ministro della giustizia, par-
lamentare e giurista raffinato, avver-
te subito: «Non lo so se Sofri deve
restare in galera. Non conosco bene
la vicenda. So però che il presidente
della Repubblica era dell'idea di dar-
gli la grazia. Idem, il presidente del
Consiglio. Non bisogna chiedere a
me o ad altri cosa ne pensiamo. La
grazia dipende dal presidente della
Repubblica. Ciampi disse di atten-
dersi la proposta del ministro che
però ha fatto sapere che non la invie-
rà mai».

In questo caso che accade?
Chi ha il potere di decidere?
«Per la Costituzione e l'interpre-

tazione della più autorevole dottri-
na, il presidente della Repubblica:
personalmente ed esclusivamente.
Adesso però è sorta una pseudoque-

stione col dubbio che questo potere
possa non essere solitario. Anche
Fassino ha sbagliato quando ha det-
to che si tratta di un potere duale».

È, invece, un potere solitario?
«Certo. Nel nostro ordinamento

esistono atti duali, i cosiddetti atti
plurisoggettivi. Ma la plurisoggettivi-
tà è concepibile solo tra soggetti di
pari grado. Non tra presidente della
Repubblica e ministro. Il ministro
della giustizia non ha alcun potere di
interdizione né all'origine, cioè non
facendo la proposta, né a valle, non
controfirmandola. Altrimenti il pote-
re del presidente verrebbe menoma-
to. Anzi, negato».

Quindi, siamo di fronte a un
abuso del ministro?
«Del ministro e del presidente

della Repubblica».
Ha detto del presidente della
Repubblica?
«Ciampi ha manifestato l'idea di

concedere la grazia ma si è trincera-
to dietro un'impossibilità che attri-

buisce alla mancata proposta del mi-
nistro e al timore che non controfir-
mi l'atto. Ma se l'atto è solitario la
proposta del ministro può entrare
nella prassi ma non è giuridicamen-
te essenziale. La competenza solita-
ria si può esercitare motu proprio,
come per esempio avviene per le
onorificenze».

Ma la prassi ha trasformato la
grazia un atto pressoché dua-
le.
«Solo nel senso di un progresso

della procedura. Non nel senso di
costitutività. Il ministro può propor-
re o no. Ma quando il ministro non
propone non fa venir meno il potere
del presidente».

In realtà, non ci sono prece-
denti.
«Non è così. Nel 1957, mi pare,

Gronchi concesse delle grazie motu
proprio, cioè non proposte dal guar-
dasigilli Gonella. Motu proprio, do-
po aver chiesto l'istruttoria di un de-
terminato caso, indipendentemente

dal parere del ministro, anzi in alcu-
ni casi, se non ricordo male, con suo
dissenso, firmò la grazia».

E il guardasigilli si rifiutò di
controfirmare il provvedimen-
to?
«Firmò. Gonella si rese conto

che, nel caso della grazia, la sua con-
trofirma non era costitutiva ma sem-
plice certificazione della provenien-
za dell'atto».

Mi sta dicendo che se Ciampi

dovesse firmare la grazia Ca-
stelli non potrà non controfir-
marla?
«No. Può farlo. In questo caso ci

sono due soluzioni. Il governo può
fare una deliberazione di dissenso
nei confronti del ministro che rifiu-
ta, cosa che Berlusconi avrebbe do-
vuto fare avendo assunto pubblica-
mente il proprio orientamento. Op-
pure, il presidente della Repubblica
emana il decreto di grazia e dato che
il ministro non controfirma c'è un
conflitto di attribuzione sollevabile,
davanti alla Corte costituzionale, sia
dal presidente della Repubblica sia
dal governo. Ma non è avvenuto. Ci
si è adagiati sul volere non voluto,
sul volere inattivo, sull'aspirazione
umanitaria che però rinuncia agli
strumenti offerti dalla legge».

Presidente Mancuso, che sta
accadendo? Che scontro si sta
consumando?
«Direi che c'è un catastrofico di-

sordine. Un'assenza di leadership

parlamentare scandalosa. Il gruppo
di Fi è in mano a un certo Vito, un
guappetto, un uomo senza legittima-
zione culturale che sulla base degli
impulsi occasionali dei suoi occasio-
nali principali muove il gruppo più
consistente della Camera. Berlusco-
ni dice di non essere un dittatore ma
quando c'erano le leggine lasciapas-
sare deputati e senatori erano presen-
ti e puntuali».

Lei dice Vito. Ma Berlusconi
agli impegni pubblici non ha
fatto seguire alcuna concreta
indicazione.
«Diciamo che Berlusconi, come

dice Ferrara, s'è distratto. Berlusconi
ha tante qualità ma non il senso del-
la legge e dello Stato. Nè ha mai avu-
to il senso della coerenza. Ieri in tele-
visione ha detto, per esempio, che il
terrorismo va combattuto senza pau-
ra. Eppure una sera lo aspettammo
all'opera di Verona ma non arrivò,
per paura. A Nassiriya non c'ha mes-
so piede, per lo stesso motivo. Ha

coraggio solo a Porta a porta. Se è da
solo. A parte questo, in concreto Ber-
lusconi è un giustizialista, e, concre-
tamente, un leghista. Se non avesse
difficoltà giudiziarie e seguisse le sue
inclinazioni personali sarebbe un
completo e perfetto giustizialista».

Quindi, Ciampi, secondo lei,
deve firmare?
«Se è propenso alla grazia, come

ha detto, e ne trova le ragioni concre-
te in rapporto a Sofri o ad altri casi,
non può non firmare. Altrimenti
commetterebbe una violazione dei
dettami della propria coscienza; e an-
che una violazione della norma che
esclude qualsiasi concorrenza per la
sua applicazione».

Vuole aggiungere qualcosa?
«No. Mi sento amareggiato e do-

lente perché se questo è lo spettacolo
della maggioranza talvolta anche il
centro sinistra non ci conforta con le
sue ambivalenze e le sue divisioni. Il
centrosinistra dovrebbe dare il se-
gno di una alternativa migliore».

Adriano
Sofri
Andrea Merola/Ansa

Se non lo facesse, sancirebbe l’abuso di Castelli, che deve solo certificare la regolarità dell’atto. Il precedente c’è: fu Gronchi, nel ‘57

Il capo dello Stato deve firmare la grazia. È in suo potere
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Roma «Chi non salta un italiano è, è», cantava-
no mercoledì davanti a Montecitorio, i Giova-
ni Padani, calati sulla capitale «come i Celti di
Brenno». E il guardasigilli Roberto Castelli sal-
tellava insieme a loro, con la faccia beata di un
bambino finalmente libero di giocare. «Sono
un cittadino libero, salto quanto mi pare», ha
detto più tardi, cercando di giustificarsi. Ma il
suo gesto è apparso una provocazione oltre
che una caduta di stile. E il giorno dopo le
critiche gli sono piovute addosso da avversari
e alleati. È stato uno spettacolo volgare, triste e
ridicolo, ha detto il sindaco di Roma Walter
Veltoni, che «ha toccato le vette del grottesco»
quando il ministro della Giustizia si è messo a
saltare. «Ancora una volta è necessario ricorda-
re che i ministri della Repubblica hanno il
preciso obbligo morale e giuridico di rispetta-
re le istituzioni e la dignità dello Stato e della
sua capitale. Se non lo fanno loro, chi ha la
responsabilità del governo ha il dovere di ri-
chiamarli agli obblighi della decenza». Da Pa-
lazzo Chigi, però, neanche un commento. Ta-
ce soprattutto il vicepresidente Gianfranco Fi-
ni, nonostante sia stato salutato dalla gioventù
leghista con ripetuti “vaffa” e insulti al suo
partito. Gli unici che si prendono la briga di
rispondere, usando anche parole molto dure,
sono i soliti noti: il presidente del Lazio Stora-
ce, insieme a qualche esponente minore di An,

e i vertici dell’Udc. Secondo Storace, Castelli
«ieri ha fatto una cosa veramente grave». Il
ministro, dice il leader della Destra Sociale,
«saltellando ci vuole convincere di non essere
italiano. Penso che nemmeno se fa mille ca-
priole ci convincerà di non essere un pagliac-
cio». Duri anche i commenti dei centristi. Pri-
mo fra tutti il segretario Marco Follini: «Ho
stima del ministro Castelli - ha detto - ma il
fatto che si sia messo a saltare in piazza, lo
trovo patetico». Il guardasigilli replica imper-
malosito: «Forse la sua è solo invidia perché, a
giudicare dal fisico che ha, non mi pare sia in
grado di saltellare». A questo punto Luca Vo-
lonté, capogruppo dell’Udc alla Camera, com-
menta: «Il ministro della Giustizia Roberto
Castelli era patetico ieri e lo conferma ampia-
mente anche oggi». La giornata difficile del
ministro, che mal digerisce le critiche anche
quando se le va a cercare, è proseguita nel
pomeriggio. Nel corso della registrazione della
trasmissione Telecamere (andrà in onda dome-
nica) Castelli ha attaccato il segretario dei Co-
munisti italiani Oliviero Diliberto. «Meglio sal-
tare con i giovani padani che mandare in giro
la gente a sprangare come fai tu», gli ha detto.
Dura la reazione del segretario del Pdci: «Ti
querelo - ha risposto - e spero che stavolta non
ti nasconderai dietro l'autorizzazione a proce-
dere».

dopo Bossi

IL VITELLO GRASSO

Nel corso di una riunione di Fi per le Europee la frase e un sondaggio che dà gli azzurri al 23%. Cicchitto smentisce. In una barzelletta cita l’’Unità

Berlusconi annuncia: Bossi è fuori gioco
Avviso all’elettorato leghista: pronto il ricambio. Il premier capolista in tutte le circoscrizioni. Previti tra i candidati?

MILANO Domani sera al PalaMazda di Milano si
svolgerà la sesta edizione del concorso di Miss Padania.
Provenienti da 9 regioni italiane del nord e del centro
(dalla Val d'Aosta alla Toscana), al concorso si sono
iscritte quest'anno 2.500 candidate. Le finaliste sono
78, tra le quali domani sera saranno scelte le più
rappresentative di varie categorie.
Oltre a Miss Padania infatti saranno elette dalla giuria
presieduta da Francesco Alberoni anche Miss Sole delle

Alpi, Miss Camicia Verde, Miss Telepadania, Miss
Radio Padania, Miss Quotidiano La Padania, Miss
Telecittà, Miss Videolook e Miss Odeon
La serata sarà presentata da Emanuela Folliero, volto
di Retequattro. È annunciata la partecipazione del
comico Massimo Boldi, delle cantanti Mietta e Ivana
Spagna e della compagnia dei Legnanesi. La
manifestazione sarà trasmessa la sera dopo, domenica
21, alle 23 su Retequattro.

Storace: «Castelli pagliaccio»
Tante critiche, ma il governo tace

Per la serie «Oggi le comiche», Giu-
liano Ferrara ha scoperto che Berlusco-
ni non è di parola. Che prontezza di
riflessi, che perspicacia. Prima di lui se
n'erano accorti, nell'ordine: i pensiona-
ti («Pensioni più dignitose»), i contri-
buenti («Meno tasse per tutti»), i disoc-
cupati («Un milione di posti di lavoro,
anzi due, mi voglio rovinare»), i sinda-
calisti Cisl e Uil («Patto per l'Italia»), la
Confindustria («Riformeremo l'artico-
lo 18»), i tifosi milanisti e laziali («Ne-
sta non lo compriamo, costa troppo»),
i boss mafiosi al 41-bis («Iddu pensa
solo a Iddu»), il capo dello Stato («Ri-
solverò il conflitto d'interessi nei primi
100 giorni di governo»), Paolo Guzzan-
ti («Ti faccio direttore del Giornale») e
qualche altro milione di italiani presi
variamente per i fondelli dal Cavalier
Bugiardoni. Fino all'altroieri, a pren-
derlo sul serio, rimanevano soltanto
Ferrara e Bruno Vespa, quello del con-
tratto con l'inchiostro simpatico. Ora
il Platinette Barbuto s'è sfilato. Rimane
l'insetto di Porta a Porta.

Ferrara non l'ha presa bene. «Berlu-
sconi si occupa solo del Milan e delle
sue tv. Ha tradito vergognosamente la
parola data».

Che il Cavalier Balla mentisse a mi-
lioni di elettori lo lasciava del tutto
indifferente. Ma che menta anche a
lui, che della balla è il principe indiscus-
so, è intollerabile. In realtà, se di men-
zogna s'è trattato, lo era soltanto a me-
tà. Tutto era nato da un articolo uscito
sul Foglio a firma Berlusconi, ma scrit-
to in realtà da Ferrara, per la grazia a
Sofri. Ora, che al Cavalier Frottola po-
tesse importare qualcosa di Sofri, non
ci avrebbe creduto nemmeno un bam-
bino. Per Previti, ecco, se ne poteva
parlare. Per Dell'Utri, pure. Al massi-
mo per suo fratello Paolo, valà. Ma
Sofri mica ha corrotto giudici per la
ditta, né ha portato ad Arcore boss
mafiosi travestiti da stallieri, né ha sva-
ligiato le casse della Regione Lombar-
dia per la discarica di Cerro. Il Platinet-
te, come spesso fa, gli scrisse quell'arti-
colo e lui, senza nemmeno leggerlo, lo

firmò: un po' come ha fatto con il de-
creto salva-Rete 4. Ecco perché fu una
mezza bugia: Ferrara se l'è raccontata
da solo, e ci ha persino creduto. Poi,
l'altro giorno, s'è svegliato. E non è
stato un bel risveglio.

«Governo cialtrone», «prova mise-
rabile», «vecchi missini riciclati», «ca-
pociurma delle tifoserie varesotte della
Lega, garantisti solo in casa propria e a
proprio vantaggio», «idiosincrasia per
gli intellettuali», «burocrati e mozzo-
recchi forcaioli», «voto gaglioffo», «Ca-
sa della libertà e della galera»: sono gli

epiteti più gentili arabescati dallo stil-
novista del Foglio. Il quale ora fa il
martire preventivo, preconizzando la
sua «cacciata» prossima ventura, con
la stessa preveggenza con cui aveva pre-
annunciato il suo imminente omicidio
per «mandato linguistico di Colombo
e Tabucchi».

Il centrosinistra già prepara i tappe-
ti rossi e il vitello grasso per il nuovo
figliol prodigo (dopo Cirino Pomici-
no, non si butta via niente). Ma è diffi-
cile che il Cavalier Panzana lo cacci per
così poco: una criticuzza per una fac-

cenda privata estranea alla ditta.
Se proprio il Platinette Barbuto

vuol farsi cacciare, conosce la strada.
Da Montanelli a Biagi, da Santoro a
Luttazzi, da Massimo Fini a Sabina
Guzzanti, da Paolo Rossi a Ferruccio
De Bortoli, non ha che l'imbarazzo del-
la scelta sul da farsi. Pubblichi una sto-
ria a puntate dei rapporti fra Berlusco-
ni e la mafia. Una bella inchiesta sulla
provenienza delle sue prime e seconde
fortune. Una ricostruzione completa
dei bonifici bancari dai conti esteri del-
la Fininvest - via Previti e/o Pacifico
e/o Acampora - a quelli di alcuni giudi-
ci romani. Un appello al Cavalier Fre-
scaccia perchè restituisca la Mondado-
ri al legittimo proprietario, con tutto il
maltolto. Un inserto speciale sui due
decreti fabbricati da Craxi a gentile ri-
chiesta per salvare le trasmissioni illega-
li delle tre reti Fininvest minacciate dal-
la legge e dai pretori, per poi incassare
qualche anno dopo 21 miliardi targati
All Iberian estero su estero. E così via.
Se ha bisogno di una mano, faccia un

fischio. Poi vedrà che il Cavalier Bulga-
ria caccerà anche lui.

Prendersela col cosiddetto Guarda-
sigilli, il presunto Castelli, è un po' tar-
divo e un po' maramaldo. È come pic-
chiare un bambino, sparare a un'ambu-
lanza. Molto più proficuo pregare tutti
i santi del cielo perché ci restituiscano
al più presto Umberto Bossi, visto lo
spazio spropositato che l'ingegner mi-
nistro s'è preso negli ultimi giorni per
cause di forza maggiore.

I giornali, ieri, riportavano sue di-
chiarazioni su tutto lo scibile umano:
dalla devolution alla legge Boato, dalla
riforma della giustizia agli attentati di
Madrid. Essendo inesperto di tutto,
Castelli può pontificare su tutto con
eguale competenza. Pare abbia addirit-
tura partecipato a una piazzata di gio-
vani leghisti strillando «chi non salta
italiano è». Storace gli ha subito dato
del pagliaccio. In realtà, per dimostra-
re di non essere italiano, Castelli non
ha bisogno di saltare: basta che parli.
Torna presto, Umberto.

Carlo Brambilla

MILANO Più passano i giorni senza
riscontri clinici sullo stato di salute
di Umberto Bossi, più si alimenta-
no voci e illazioni sulla leadership
della Lega. La moglie, signora Ma-
nuela Marrone, ha ordinato lo stop
ai bollettini medici e tutto è stato
congelato in una permanente «situa-
zione stabile, senza variazioni», in-
trecciando umane esigenze di pri-
vacy a corpose questioni politiche,
ivi compreso il rebus del comando.
I vertici del movimento padanista
hanno abilmente accreditato l’idea
che al momento esista una sorta di
«direzione collegiale» e che ad ognu-
no dei colonnelli, per dirla con Ro-
berto Calderoli, coordinatore delle
segreterie, è stato affidato un «com-
pitino». Per ora tutti hanno fatto
quadrato attorno alla linea di Bossi.
Ma per quanto potrà durare una
situazione del genere?

La gestione di questa fase è stata
decisa a Gemonio, fra le mura do-
mestiche del leader, presidiate dalla
signora Marrone, l’unica in grado
di potersi sbilanciare. Dunque se la
moglie di Bossi, cofondatrice della

Lega lombarda nel lontano 1984,
appare il fulcro dell’operazione d’at-
tesa, un po’ come se fosse la deposi-
taria del Dna del movimento, è al-
trettanto certo che gli attori princi-
pali sulla scena pubblica al momen-
to sono il bergamasco Roberto Cal-
deroli, vicepresidente del Senato e
cooordinatore delle segreterie, e Ro-
berto Maroni, ministro del Welfare
e «fratello minore» di Bossi. En-
trambi rappresentano le anime più
potenti della galassia Lega. Berga-
mo e Varese, appunto. Da una par-
te la Lega di popolo, combattiva,
dura e pura; dall’altra, quella stori-
ca, politica e governativa.

Varese è la culla del leghismo.
Qui nasce Bossi. Tutto l’organi-
gramma di governo conduce a Vare-
se. Capofila, come detto, Roberto
Maroni. Ma sono tanti i nomi infila-
ti nei meandri del potere locale e
nazionale. Giancarlo Giorgetti, pre-
sidente della commmissione Bilan-
cio della Camera e segretario della

Lega lombarda è il giovane, 35 anni,
che ha fatto più strada negli ultimi
tempi. Su di lui Bossi ha sempre
puntato forte. Laureato in econo-
mia alla Bocconi si è fatto le ossa in
politica come sindaco (due manda-
ti) del piccolo paese di Cazzago
Brabbia dove risiede. Sicuramente
ha avuto un ruolo fondamentale
nella decisione di correre da soli alle

elezioni. Varese ha sfornato due uo-
mini Rai. Antonio Marano arrivato
alla direzione della Rete Due, dopo
aver superato una fase burrascosa
nei rapporti con Bossi (era schiera-
to con Irene Pivetti) e rischiò
l’espulsione. Segue Massimo Ferra-
rio, attuale direttore della sede Rai
di Milano. Bossiano di ferro è stato
per due volte presidente della Pro-

vincia di Varese. Ed ecco l’avvocato
Giuseppe Bonomi, ora presidente
di Alitalia, dopo aver guidato la so-
cietà aeroportuale Sea. Anche la sua
è stata una carriera con alti e bassi.
Figura moderata e di potere recupe-
rata da Bossi. Alla presidenza del-
l’Inps si è insediato l’avvocato Gian
Paolo Sassi, uomo di fiducia di Ma-
roni, che con lui lavorò come capo

di gabinetto al ministero degli Inter-
ni, durante il primo governo Berlu-
sconi. Politicamente defilato, può
essere definito un tecnico. Sempre
di Varese è il presidente del consi-
glio regionale della Lombardia, Atti-
lio Fontana. Anche lui è laureato in
giurisprudenza. Un ruolo politica-
mente rilevante continua a giocare
anche Francesco Speroni, di Busto
Arsizio. Nome storico della Lega,
già ministro nel Berlusconi uno,
Speroni è attualmente capo di gabi-
netto di Bossi al dicastero delle Ri-
forme.

Nella geografia leghista, se Vare-
se è l’anima, Bergamo è il cuore.
L’area è saldamente controllata da
Roberto Calderoli. In questo mo-
mento appare come il portavoce uf-
ficiale delle decisioni del «collegio».
Bossiano di ferro ha insistito che
fosse proprio Bergamo a ospitare il
raduno padano del 28 marzo prossi-
mo. Quello dell’ultimatum. Ha par-
tecipato a tutte le trattive con Berlu-

sconi, tanto da guadagnarsi la fama
di filoberlusconiano. Ma in questa
fase ha preso le distanze dal pre-
mier, stigmatizzando la sua decisio-
ne di «andare a pregare a Pontida
senza avvertire nessuno». Sicura-
mente Calderoli ha in mano il parti-
to, favorito dalla carica di coordina-
tore delle segreterie.

Il quadro lombardo è completa-
to dal ministro Roberto Castelli, di
Lecco. Al Guardasigilli è toccato il
«compitino» di esaltare l’anima pa-
danista interna al palazzo. Conclu-
de la rassegna dei colonnelli, il capo-
gruppo alla Camera Alessandro Cè,
di Brescia. Anche lui impegnato a
tirare la corda dentro la maggioran-
za, «o riforme o tutti a casa», secon-
do la linea di Bossi. E gli altri? Resta
l’incognita relativa alla tenuta del
Veneto, anche perchè in quella spe-
cie di direttorio che si è formato
non figura nessun personaggio di
spicco del nordest. A parte il segreta-
rio della Liga e sindaco di Treviso,
Gian Paolo Gobbo. Anche il Pie-
monte al momento sembra tagliato
fuori dalle decisioni. Molto margi-
nale appare perfino il ruolo di Ma-
rio Borghezio, l’indipendentista di
ferro.

Marcella Ciarnelli

ROMA «Ho un sacco di cose di go-
verno da fare» aveva detto il pre-
mier in mattinata confessando che
nella visita al cantiere del grande
raccordo anulare stava solo «per-
dendo tempo». In realtà l’impegno
della giornata che tanto aveva a
cuore era la riunione con i coordi-
natori di Forza Italia per organizza-
re l’ormai prossima campagna elet-
torale che da lunedì partirà in gran-
de stile. In cui si è inserita, del tutto
inattesa, la variabile dell’infermità
di Umberto Bossi.

Il premier si è detto «preoccu-
pato e molto dispiaciuto» per lo
stato di salute dell’amico di cui ha
dato per sicuro il recupero anche
se questo difficilmente potrà acca-
dere nei prossimi mesi. Lanciando
così un chiaro segnale al disorienta-
to elettore leghista. Se il capo per
ora deve riposare eccone pronto
uno di ricambio. Peraltro bisogno-
so di voti. Poiché sul tavolo del
presidente del Consiglio c’erano i
più recenti sondaggi che continua-
no a dare Forza Italia in calo rispet-
to alle elezioni del ‘99. Dal 25,4 per
cento al 23 per cento. Questo il
dato fornito per rincuorare le trup-
pe prima della battaglia. Comun-
que allarmante. Che il premier ha
giustificando insistendo sul tasto
che «nella coalizione siamo i più
penalizzati» e per questo «dobbia-
mo impegnarci per comunicare al-
la gente quanto di buono ha fatto il
governo in questi tre anni». Il vice-
coordinatore Fabrizio Cicchitto ha
poi smentito doverosamente le pa-
role su Bossi e l’entità dei sondag-
gi. Ma questo rientra nei suoi com-
piti istituzionali.

Agli “azzurri” riuniti a Palazzo
Grazioli il premier ha mostrato i
maxi manifesti con cui dalla prossi-
ma settimana invaderà quel 70 per
cento di spazi elettorali che già ha
provveduto ad accaparrarsi su cui
campeggia il suo viso che, grazie
«allo stupendo intervento di lifting
mi dà tutte le mattine la possibilità

di vedermi un po’ meno stanco».
Lui dice che non avrebbe voluto,
ma altri «hanno insistito per utiliz-
zare, contro la mia volontà, la mia
faccia». Che campeggerà, 6 per 3,
con al lato una scritta che ricalche-
rà le promesse della scorsa campa-
gna elettorale da una parte ed il
confronto con quanto il governo
ha realizzato dall’altra. Un bel gio-
co di prestigio, non c’è che dire,
visti i risultati che ognuno può veri-

ficare nella vita di ogni giorno.
Il premier che non vuole com-

parire si presenterà in tutte e cin-
que le circoscrizioni. Col capolista
unico ci saranno distribuiti per zo-
na i 22 uscenti al palamento di Stra-
sburgo. Ma ci sarà posto per qual-
che amico in difficoltà come po-
trebbe essere Cesare Previti mentre
sembra sfumata l’ipotesi di candi-
dare i governatori” di Forza Italia.
Per i sindaci delle grandi città Al-

bertini in testa, si deciderà poi.
Il lungo pomeriggio preeletto-

rale è andato avanti tra l’elenco de-
gli impegni e l’immancabile barzel-
letta. Berlusconi ha incitato i soda-
li: «Fatevi venire qualche idea per
la campagna elettorale e soprattut-
to trovate soldi, finanziamenti, sa-
rà una campagna lunga e dispen-
diosa...Organizzate cene. Io ne ho
fatta una a Milano». Per quanto
riguarda lui, oltre a girare in lungo
ed in largo il Paese, ed a partecipa-
re ad una grande manifestazione in
piazza del Duomo a Milano il 29
maggio al termine del congresso di
Forza Italia che si terrà ad Assago,
occuperà la Rai. «Il dittatore Berlu-
sconi non è riuscito a cambiare la
par condicio. Ed allora in nome di
essa voglio andare da Vespa altre
14 volte. Io ci sono stato quattro
volte contro le 18 di Fassino e le 17
di Rutelli». Ovviamente ha del tut-
to rimosso che lui ci va da solo e
occupa tutto lo spazio disponibile,
ed anche di più.

Per far sorridere i presenti un
po’ sorpresi (e infastiditi) dall’arri-
vo di un manager organizzativo
del partito, Vittorio Usigli, presen-
tato agli astanti giusto ieri, Berlu-
sconi si è esibito in una barzelletta
ovviamente su di lui. Quella «di
Berlusconi che muore, ma si deci-
de che per capire la sua destinazio-
ne bisogna basarsi sugli articoli dell'
Unità. Naturalmente va all'infer-
no... Ma all'inferno manca la pece,
i diavoli sono sfaticati.» Lui provve-
de. Si prosegue con i problemi del
Purgatorio e del Paradiso dove
non funzionano i termostati e do-
ve i cherubini litigano. Situazioni
che lui, ovviamente risolve. A que-
sto punto, ha concluso il premier,
«arriva il colloquio con il Padreter-
no che, però, al posto di quindici
minuti, dura tre ore. Al termine
Berlusconi esce con la mano sulla
spalla di Dio. Che esclama: Carina
l'idea sul Paradiso Spa. Ma c'è una
cosa che non ho capito: perché io
dovrei fare il vicepresidente...?».
Un delirio. Un assaggio di quello
che sarà la campagna elettorale.

Lega, il direttorio dei colonnelli

saltelli padani

Una
manifestazione
di Forza Italia e

Lega Nord
durante

la scorsa
campagna

elettorale
Luca Bruno/Ap

Il consigliere Rai Alberoni nella giuria per eleggere miss Padania
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FIRENZE, ABORTI CLANDESTINI

Spallone tenta la fuga
Arrestato al check-in
È finito in carcere il tentativo di fuga di Marcello
Spallone, il medico condannato a 18 anni per la
vicenda degli aborti clandestini nella clinica Villa
Gina a Roma. Spallone, 55 anni, è ora rinchiuso
nel carcere di Sollicciano a Firenze. Dopo la fuga,
la Corte d’assise d’appello di Roma ha trasformato
gli arresti domiciliari a cui era sottoposto, in
arresto in carcere. Il medico, che era stato
arrestato la prima volta nel 2000, è stato bloccato
ieri nell'aeroporto di Firenze mentre tentava di
fuggire in Francia, L’operazione, che ha portato
alla cattura di Marcello Spallone, ha avuto fasi
rocambolesche, quasi da film, con un
inseguimento nella notte lungo l’autostrada A1 da
Roma a Firenze.

GELA, ANTIMAFIA

Si celebra la giornata
della Memoria
Rita Borsellino, Giovanni Impastato, Gian Carlo
Caselli e Rosa Russo Iervolino saranno a Gela da
oggi al 22 marzo, per partecipare alla «Giornata
della memoria e dell’impegno in ricordo delle
vittime delle mafie», un’iniziativa delle
associazioni «Liber» e «Avviso Pubblico».
La manifestazione, giunta quest’anno alla IX
edizione, avrà un tema significativo: «No lavoro
nero, Sì lavoro vero. Dignità per la persona,
qualità per lo sviluppo». La Giornata della
memoria e dell’impegno rappresenta il momento
conclusivo di un ciclo di iniziative socio-culturali
che hanno visto Gela protagonista per tutto il
mese di marzo.

ROMA

Infanzia e adolescenza
Convegno Ds
«Cosa farò da piccolo/a, con i bambini cresce
l’Italia»: è il titolo della Conferenza nazioanale dei
Democratici di Sinistra su Infanzia e adolescenza
che si terrà oggi a Roma, in via della Mercede. I
lavori comincieranno alle 10 con la relazione di
Anna Serafini e la presentazione del progetto di
solidarietà «Lo spazio dei sogni», dedicato ai
ragazzi di San Paolo. Interverranno tra gli altri,
Giovanni Bollea, Maria Rita Parsi, Sergio
Cofferati, Livia Turco, Barbara Pollastrini, Nicola
Zingaretti, Fabio Mussi. Conclusioni di Piero
Fassino, segretario Ds.

Segue dalla prima

In un’area, cioè, dove sono possibili «la per-
dita di vite umane e lesioni gravi alle perso-
ne, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture
e al patrimonio ambientale, la distruzione di
attività socioeconomiche». La definizione
tecnica della sigla è stata inserita nel Decreto
della Presidenza di ministri del 1998, arriva-
to subito dopo la cosiddetta «Legge Sarno»,
figlia della tragedia e della montagna di fan-
go che hanno colpito quel paese.
Pavimenti pericolanti Ormai è quasi tutto
pronto per il trasloco in un edificio di pro-
prietà della Telecom (circa 5 milioni di euro
di canone di affitto annuo) piazzato in piena
zona ad alto livello di rischio per alluvione.
La struttura - che accoglierà circa 500 tecni-
ci, mentre l’attuale sede di via Ulpiano reste-
rebbe come rappresentanza - è situata lungo
la via Flaminia, nel tratto in cui il Fosso della
Crescenza si immette nel Tevere, all’interno
di una porzione di territorio delimitata dal
«Piano straordinario diretto a rimuovere si-
tuazioni a rischio molto elevato», effettuato
nel 1999 dall’Autorità di Bacino del Fiume
Tevere. La Regione Lazio ha inserito l’area
tra quelle dove è necessario intervenire con
una serie di opere da realizzare per arginare
il torrente e renderlo il più innocuo possibi-
le in caso di straripamento. Per ora c’è solo il
progetto, perché mancano i soldi. Eppure il
passato è sempre lì con il suo bilancio: nel
2000 ci fu un’esondazione che provocò dan-
ni notevolissimi, mentre nel 1965 il Tevere
superò gli argini e si portò via tutto mentre i
suoi torrenti facevano il resto. Un ausiliario
dei Vigili del Fuoco morì travolto dalla cor-
rente che lo aveva trascinato con violenza
insieme a diversi suoi colleghi che, per fortu-

na, riuscirono a salvarsi.
Dissesto protezione La vicenda del trasferi-
mento di sede della Protezione civile, che
all’inizio aveva tutto il sapore di una barzel-
letta ma barzelletta non era, adesso è appro-
data in Parlamento. I deputati Ds, Vigni,
Mariani, Abbondanzieri e Folena hanno pre-
sentato un’interrogazione sottolineando che
«risulta quanto meno paradossale e improv-
vida la scelta di un sito a così alto rischio

idrogeologico». E chiedono: la protezione
civile è a conoscenza «della classificazione
relativa al complesso di via Vitorchiano?».
La preoccupazione più forte anche di molti
addetti alla protezione civile, è che quella
sede, in quel luogo, possa inibire le capacità
operative di chi è chiamato ad intervenire
proprio nei casi di emergenza. Insomma, chi
soccorrerà i soccorritori in caso di esondazio-
ne del Tevere e dei torrenti ?

Grandi progetti Eppure per il trasferimento
all’inizio era stato individuato il Centro Poli-
funzionale di Castelnuovo di Porto, struttu-
ra presa in affitto dal Ministro per il Coordi-
namento della Protezione civile già nel 1986
con la stipula di un contratto con l’Inail. 46
ettari di terreno e un’enorme struttura che
avrebbe dovuto accogliere, nelle intenzioni
originarie, il nucleo centrale di protezione
civile da mettere in moto per le grandi emer-

genze. Del faraonico progetto di Giuseppe
Zamberletti non se ne fece nulla, e il centro
ospitò in subaffitto moltissime altre iniziati-
ve. Nel 1999 il parlamento autorizzò il Dipar-
timento di protezione civile - allora guidato
da Franco Barberi - ad acquistare l’area per
261 miliardi. Per quello che era un investi-
mento conveniente, fu acceso un mutuo con
la Cassa Depositi e Prestiti. Anche a Guido
Bertolaso, attuale Capo, piacque parecchio
Castelnuovo di Porto, tanto che pensò pro-
prio a quella struttura per ospitare tutte le
iniziative del Cavaliere per il semestre italia-
no di presidente della Comunità europea
prima, e per trasferire i suoi uomini, poi. Il
premier fece progetti alla grande: svincoli
autostradali e quant’altro (compreso il supe-
ramento delle valutazioni di impatto am-
bientale pur di attuare il progetto) per ma-
gnificare l’iniziativa. Sarebbe stato tutto per-
fetto, ma non c’erano i soldi. Si fece dietro
front anche con l’Inail con la quale erano in
corso le trattative di compravendita ( lo Sta-
to paga ancora l’affitto) e ci si concentrò
solo su quella grande macchina macinasoldi
che è stato il vertice Nato a Pratica di Mare,
fatto di statue finte, prati finti, palme e fiori
e cartapesta hollywoodiana. Ma eravamo già
in piena stagione «dei poteri di ordinanza»
del premier in materie di protezione civile
(quelli cioè previsti dalla legge 225 del 1992
per la gestione di situazioni di pericolo dovu-
te a calamità naturali, catastrofi e poi dilatati
nel 2001 anche per i grandi eventi). Ne ha
fatto così tanto uso, di questi poteri (dalla
beatificazione di Madre Teresa di Calcutta o
di Josemaria Escrivà al vertice Fao) che la
Commissione europea ha avviato una proce-
dura di infrazione.

Maria Zegarelli

Alessio Gervasi

PALERMO Il Governatore della Sici-
lia ieri mattina se ne stava lì, nella
bella piazza di Mondello che si al-
lunga sul mare a una manciata di
chilometri da Palermo, a prendersi
il sole. E ne aveva ben donde, Totò
Cuffaro: da ieri il presidente della
Regione è un uomo ancora più po-
tente, grazie al nuovo statuto della
Regione approvato con voce presso-
ché unanime in commissione; solo
Rifondazione Comunista si è oppo-
sta, perché, come affermano i depu-
tati Forgione e Liotta, «siamo con-
trari al presidenzialismo, soprattut-
to inserito nella costituzione sicilia-
na». Perchè proprio il Parlamento
regionale ne esce ulteriormente in-
debolito. Un'eventuale «sfiducia»
per il presidente della Regione de-
creterà lo scioglimento automatico
dell'assemblea, che dunque potrà es-
sere facilmente ricattabile; e sciogli-

mento anche in caso di dimissioni,
rimozione, impedimento o morte
del capo del governo. Scioglimento
del Parlamento anche in caso di ar-
resti del presidente, ovviamente: e
manco a farlo apposta Cuffaro ha
sul groppone ben due avvisi di ga-
ranzia. Uno per concorso esterno
in associazione mafiosa e rivelazio-
ne di segreto d'ufficio, poi favoreg-
giamento: le inchieste sono quelle
sulle talpe della Procura e sugli scan-
dali della sanità legati a Michele
Aiello, ritenuto longa manus del
boss Provenzano.

Un'«aggiustatina» poi riguarda
anche il commissario dello Stato,
che è un organo di legittimità costi-
tuzionale e che ultimamente è inter-
venuto per stoppare alcune «follie»
legislative tipicamente siciliane.
D'ora in poi sarà nominato d'intesa
dal presidente del Consiglio e della
Regione. Controllore e controlla-
to...

Ma se al governatore le cose van-

no bene, sempre peggio stanno inve-
ce gl'inquilini di Palazzo dei Nor-
manni, sede del Parlamento più an-
tico d'Europa, con la maggioranza
di centrodestra in frantumi. L'ulti-
mo pastrocchio risale all'altro ieri
notte, con una legge che l'Assem-
blea regionale aveva approvato per
elargire benefici ai parenti dei cadu-
ti siciliani di Nassiriya e che si è
impantanata in vista del traguardo:
Forza Italia, Udc e Nuova Sicilia ab-
bandonano l'aula al momento del
voto lasciando nei guai il Presidente
dell'Assemblea Guido Lo Porto
(An) e mandando tutto a carte qua-
rantotto. Chi muore giace e chi vive
si dà pace.

«La legge per i familiari delle
vittime di Nassirya è affondata? Ma
è una vera beffa. Sono molto ram-
maricato» è la prima reazione di
Marco Intravaia, fratello dell'appun-
tato dei Carabinieri Domenico In-
travaia - 46 anni, viveva a Monreale
con la sua famiglia: la moglie e i tre

figli -, una delle 19 vittime della stra-
ge. «Però resto fiducioso - continua
Intravaia - e voglio credere che le
promesse che ci sono state fatte su-
bito dopo la strage dai politici sici-
liani vengano mantenute».

È la speranza che lotta con la
politica. Già, la politica: ma perché
questa legge è naufragata? Sono mil-
le i motivi, tenuto conto che dentro
la legge miseramente affondata ave-
vano messo di tutto. E così accanto
ai benefici per i parenti dei caduti di
Nassiriya c'erano anche quelli per i
parenti dei morti a Montagnalonga
- l'incidente aereo del 1972 - oppu-
re per i superstiti della strage di Por-
tella della Ginestra, e via di questo
passo ognuno aveva sempre qualcu-
no d'aiutare o d'accontentare ma
non i soldi da moltiplicare...

Ma, come dice l'ultimo refrain
pubblicitario che si sono inventati
all'assessorato al Turismo: «Sicilia,
tutto il resto è in ombra». E meno
male.

Chiara Martelli

VENEZIA Composta e sottile come in
tipico stile dell'humour made in Bri-
tain è arrivata una stilettata per la scuo-
la d’avanguardia ricomposta a puntino
dalla Moratti in sole tre note (inglese,
informatica e impresa). La prima «i»
dell'esemplare spot della controrifor-
ma è arrivata mesta mesta alla tre gior-
ni della conferenza organizzata dall’isti-
tuto «British Council». Dove ad aprire
i lavori si è presentato John McRae, il
«professore ambulante» di lingua e let-
teratura inglese in numerose università
straniere, che è stato travolto dopo soli
5 minuti di oratoria da uno scrosciante
e interminabile applauso della platea.
Sono le 15 e sul palco della sala grande
del Palazzo del Cinema il professore
passeggia con un mazzo di fogli in ma-
no. È il testo della legge 53. La guarda,
la sfoglia poi gettato un occhio tra le
poltrone, esordisce: «La mia ambizione
di oggi era quella di trovare qualcosa di
positivo da poter dire sulla riforma del-
la scuola italiana. Ma mi dispiace, non
ci sono riuscito quindi è meglio non
parlarne». Oltre duemila mani hanno
generato un frastuono, qualcuno «ha
detto qualcosa che la maggior parte dei
presenti da tempo sentiva, ma che nes-
suno prima d’ora si era mai sognato di
dire. Apertamente. In pubblico. In un
occasione così importante come un

convegno». McRae è tranquillo «non
perderò certo il mio posto di lavoro se
dirò qualcosa che alle orecchie del go-
verno suonerà sgradito». È polemico e
sferzante. Per un ora. Critica pesante-
mente le velleità ministeriali senza mai
nominare palesemente il nome di colei
che ne è il promoter. «Ho iniziato la
mia carriera accademica in questo pae-
se, nel 1974. Ho insegnato in molti ate-
nei. Da allora sulle poltrone dirigenzia-
li di viale Trastevere si sono alternati
più nomi che la memoria ha cancella-
to. Anche questo momento troverà la
fine. Ho speranze nel futuro poiché
non sono capace a rassegnarmi che le
cose non possano andare in modo di-
verso». Il professore pensa al mondo,
globale. Parla di apertura oltre confine.
Pensa ai ragazzi, i prossimi uomini del
domani, come a dei cittadini «universa-
li». E mentre gli altri paesi avanzano
«aumentando nel curriculum le ore di
insegnamento destinate alla lingua in-
glese, il Belpaese vive la contraddizione
tra la parola e il fatto. Privilegia la lin-
gua comunitaria riducendone le ore.
Un palese risultato che mostra come
chi abbia redatto questo testo è una
persona che non sa nulla di scuola, di
che cosa significhi educazione ed è igna-
ra dell’importanza che investe questa
lingua, oggi più che mai indispensabile
per aprire le proprie porte all’esterno.
Il Premier disse che non saranno servi-
ti i pasti ai bambini che non parlino

inglese a mensa. Ora insegnamo man-
giando. Questa riforma l’unico risulta-
to che produrrà sarà in primis una pro-
fonda demotivazione dei docenti segui-
ta da una dequalificazione dell’insegna-
mento che si ripercuote inevitabilmen-
te sulla preparazione dei ragazzi». Da
buon scozzese McRae prima di conclu-

dere il suo «polemizzare» si è librato in
associazioni tra «potenti». Le ha raccon-
tate come fossero fiabe. «Una volta in
Inghilterra quasi vent’anni fa un mini-
stro di nome Thatcher si rifiutava di
promuovere negli studenti la capacità
di pensare, di riflettere e di evolvere
come persona. In Italia qualcuno ha

rimesso in auge la stessa politica regres-
siva. Entrambe penso abbiano confuso
il significato di educare. Non hanno
mai pensato ad insegnare ai propri ra-
gazzi come diventare cittadini del mon-
do, bensì a come diventare schiavi del-
lo stato. Probabilmente le due signore
avevano lo stesso parrucchiere».

Se il governatore viene sfiduciato, l’assemblea si scioglie automaticamente. La destra fa saltare il fondo per i parenti delle vittime di Nassiriya

Regione Sicilia, «superpoteri» a Cuffaro

I Ds de «La Rustica» si stringono
intorno alla moglie e alle figlie per
la scomparsa del compagno

VINCENZO TANTARI

Il funerale si terrà presso la sezione
(via della Rustica 193) sabato 20
marzo alle ore 10,00

Carlo Leoni si unisce alle compagne
e ai compagni de «La Rustica» nel
ricordo del carissimo

VINCENZO TANTARI

Una strada invasa dai rifiuti Foto Ciro Fusco/Ansa

CASERTA I sindaci di 14 comuni del Casertano maggior-
mente colpiti dall’emergenza rifiuti - Aversa, Trentola
Ducenta, Parete, Lusciano, San Cipriano D'Aversa,
Casapesenna, Villa di Briano, San Marcellino, Villa
Literno, Casal di Principe, Frignano, Cesa, Teverola e
Castelvolturno - hanno deciso di emettere ordinanza di
chiusura di scuole, mercati e uffici pubblici a partire da
oggi. Gli amministratori «nel prendere atto della grave
emergenza dei rifiuti che impera da settimane nei
territori comunali dell’agro aversano - si legge in una
nota diffusa dal sindaco di Trentola Ducenta, Michele
Griffo - e stante la mancanza di risultati dai
provvedimenti adottati dal Commissiariato di governo
per l’emergenza rifiuti, hanno unanimamente convenuto
di emettere, con decorrenza 19 marzo, ordinanza di
chiusura di tutte le scuole di ogni ordine e grado, di tutti
gli uffici pubblici e di tutte le Fiere settimanali». I sindaci
hanno rinviato a lunedì 22 marzo l’eventuale chiusura
delle sedi comunali, con l’eccezione dei servizi pubblici
essenziali, nel caso in cui per quella data «dovesse ancora
perdurare tale grave emergenza». «Resta comunque
insopportabile e non digeribile - afferma il sindaco di
Trentola Ducenta - il fatto che in alcuni impianti di Cdr
funzionanti sia consentito lo sversamento dei rifiuti ai
soli Comuni di Napoli e Provincia quando in altre
epoche emergenziali, e nemmeno molto remote, la
provincia di Caserta e particolarmente l’Agro Aversano
ha fatto da pattumiera per risolvere l’emergenza rifiuti
della provincia di Napoli».

Protezione civile a rischio crollo
Cinque milioni di euro per l’affitto della nuova sede: che può venir giù da un momento all’altro

Venezia, assemblea plenaria del «British Council», il prof. McRae attacca la riforma: «Scritta da chi non sa nulla di scuola». E in platea è una valanga di applausi

L’inglese secondo Moratti? Un disastro, «of course»

Il direttore della Protezione civile Guido Bertolaso  Foto di Massimiliano Schiazza/Ansa

Caos rifiuti, chiudono scuole e uffici
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MILANO Accordo fatto tra Ania e alcune associazioni
dei consumatori (Acu, Adiconsum, Adoc, Altrocon-
sumo, Centro Tutela Consumatori Utenti, Federcon-
sumatori, Lega Consumatori) per la definizione della
conciliazione delle controversie Rc auto. La nuova
procedura, operativa dal primo luglio, permetterà di
arginare il contenzioso legale tra automobilisti e im-
prese, riducendo costi e tempi del risarcimento.

La procedura prevede infatti meccanismi «certi,
rapidi ed efficaci», dicono le associazioni, per arrivare
alla definizione della controversia. Chi, dopo aver
reclamato, non sarà soddisfatto della risposta della
compagnia, potrà rivolgersi ad un’associazione dei
consumatori che valuterà il caso e, se lo riterrà fonda-
to, ne assegnerà la discussione ad una Commissione

di conciliazione composta da un proprio rappresen-
tante e da un rappresentante della compagnia di assi-
curazione. La Commissione dovrà decidere entro 30
giorni.

La procedura sarà operativa per le richieste di
risarcimento fino a 15mila euro e cioè per oltre il
90% di tutti i sinistri in Italia.

Resta però aperto il problema della riduzione del-
le tariffe, dopo la chiusura del presidente dell’Ania,
Cerchiai, sul quale insistono tutte le associazioni.

Una questione controversa, quella del caro-poliz-
za, che ha tenuto lontane dal tavolo le associazioni
dei Consumatori Indipendenti, che hanno annuncia-
to lo stop delle trattative con l’Ania finchè le tariffe Rc
auto non scenderanno.m
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RC AUTO, ACCORDO ANIA-CONSUMATORI
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES «Super Mario» non ha
mollato. Dopo una maratona nego-
ziale di undici ore, il commissario
europeo alla Concorrenza, Mario
Monti, ha dato un grande dispiace-
re all’amministratore delegato della
Microsoft, Steve Ballmer, annun-
ciando che la Commissione proce-
derà nei confronti dell’azienda pa-
drone del software mondiale per
«abuso di posizione dominante».
Dopo cinque anni di un’indagine
complessa, anche per via degli enor-
mi interessi in gioco, per Microsoft
si profila una condanna dell’Anti-
trust europeo anche in termini fi-
nanziari. La Commissione, mercole-
dì prossimo, emetterà il verdetto e
stabilirà anche l’ammontare della
multa da affibbiare a Bill Gates. Si
parla di una somma sino a 200 mi-
lioni di dollari.

La fine della trattativa tra la
Concorrenza dell’Ue e Microsoft è
stata comunicata dallo stesso Mon-
ti. Il professore si è presentato ieri,
attorno a mezzogiorno, nella sala
stampa della Commissione per far
sapere che il negoziato in extremis
con Ballmer si è concluso con una
fumata nera. Accusata da Bruxelles
di controllare anche il mercato dei
software per la riproduzione di «fi-
le» audio e video, grazie alla posizio-
ne conquistata con Windows, la Mi-
crosoft ha tentato l’intesa dicendosi
disposta a consentire la vendita di
programmi concorrenti insieme
con il proprio sistema operativo. A
Monti non è bastato perché non
sarebbe apparso chiaro l’impegno

per il futuro. Il commissario ha det-
to chiaramente che il mancato ac-
cordo è stato una sorta di atto di
rispetto nei confronti degli interessi
dei consumatori: «Alla fine ho dovu-
to decidere per ciò che rappresenta-
va il meglio per la concorrenza e i
consumatori in Europa», ha detto
Monti. I servizi dell’Antitrust han-
no insistito sul fatto che Microsoft
consenta la messa a disposizione
del produttori due versioni del pro-
prio programma operativo: una
con il programma «Media Player» e
una senza questo software, lascian-
do all’acquirente la possibilità di sce-
gliere e al produttore la garanzia del-
la cosiddetta interoperabilità.

Il segnale del gong è suonato
quando è stata accertata l’impossibi-
lità di arrivare ad un accordo. Il
commissario ha giudicato impor-
tante che ai consumatori giunga un
messaggio chiaro attraverso una de-
cisione che creai un «forte preceden-
te». Per Monti, essere in grado di
inviare questo messaggio è, dal pun-
to di vista legale, un fatto di «impor-
tanza chiave». È vero che, a suo giu-
dizio, la Microsoft ha compiuto de-
gli sforzi notevoli per arrivare ad
una soluzione positiva della trattati-

va, ma allo stesso tempo, sarà anche
bene «avere un precedente di que-
sto tipo per guidare la condotta di
un’impresa che si trova in una posi-
zione dominante sul mercato».
Con eleganza, il commissario ha da-

to atto all’«avversario» d’aver mani-
festato un buon «spirito di collabo-
razione» e dato prova anche di un
«alto livello di professionalità».

La reazione della Microsoft era
attesa e scontata. La società di Gates

ha già fatto sapere che, non appena
le sarà notificato il provvedimento
da Bruxelles, multa eventuale com-
presa, farà immediatamente ricorso
alla Corte di Giustizia del Lussem-
burgo, competente a dirimere i con-
tenzioni che sorgono sui provvedi-
menti delle autorità comunitarie. Il
proposito è quello di bloccare la de-
cisione di mercoledì prossimo, di
congelare i suoi effetti per alcuni
mesi, quanti sono necessari ai giudi-
ci della Corte per studiare il caso.
L’amministratore delegato, Ball-
mer, ha spiegato che il ricorso non
gli impedisce di essere ottimista per
il futuro: «Spero ancora - ha detto -
che il caso potrà essere risolto in
una fase successiva». Il responsabile
degli affari legali della Microsoft,
Brad Smith, si è detto persuaso che
la partita non sia definitivamente
chiusa. A suo parere, l’ultima propo-
sta avanzata da Microsoft, era in
grado di «risolvere il problema in
Europa e nel resto del mondo». In
ogni caso, la Microsoft rassegna la
propria fiducia nella Corte: «Forse -
ha aggiunto Smith - i giudici del
Lussemburgo ci forniranno la chia-
rezza necessaria per risolvere que-
stioni di questo tipo».

L’Europa: Microsoft monopolista
Rotte le trattative. Monti sanziona Bill Gates con una maxi multa

Alla società, accusata
di abuso di posizione
dominante, una
condanna potrebbe
costare 200 milioni
di dollari

Bianca Di Giovanni

ROMA Comuni italiani in trincea per difendere i servizi al welfare
nonostante i «tagli» della Finanziaria. Finora la maggior parte è
riuscita a «salvare» i servizi rinunciando agli investimenti sulla manu-
tenzione delle strade e degli edifici pubblici, rinviando progetti cultu-
rali o cancellando ipotesi di ampliamento dei servizi già esistenti.In-
somma, ci si è aggrappati allo status quo pur di non pesare troppo
sui cittadini. Ma c’è anche chi non ci è riuscito ed è stato costretto a
diminuire i servizi erogati (si parla di asili nido e servizi per gli
anziani e i non autosufficienti). Una scelta dolorosa fatta da un
quarto delle amministrazioni locali, soprattutto le più piccole e del
Sud. La strada dell’aumento delle tariffe è stata scelta dalla minoran-
za dei Comuni, con il 13% che ha optato per l’aumento dell’Ici.

È l’ultima denuncia che arriva dall’Anci nel giorno in cui l’asso-
ciazione degli enti locali presenta la quarta edizione di «Euro Pa», il

salone delle Autonomie locali che
si terrà a Rimini dal 24 al 27 marzo.
Vista la «scure» che l’Economia ha
abbattuto sui bilanci locali (il 3,7%
in meno nei trasferimenti rispetto
allo scorso anno, pari a circa 850
milioni) a questo punto i Comuni
chiedono di essere consultati fin da
ora per la stesura della prossima
Finanziaria. «Non ci stiamo ad esse-
re chiamati a cose fatte - dichiara

Gianluca Galletti, responsabile Anci per la finanza locale - Se non ci
chiameranno entro il 30 giugno non parteciperemo più a nessun
tavolo». Sindaci e amministratori locali chiedono inoltre di modifica-
re con una correzione la Finanziaria già varata per quest’anno. «Sia-
mo tutti in difficoltà per stendere i bilanci - continua Galletti - Ma i
Comuni piccoli rischiano il tracollo». In effetti per i piccoli centri i
numeri sono allarmanti: il 40% di risorse in meno sugli investimenti
e il 10-15% in meno per la parte corrente. Il tutto su una relatà labile
e evanescente in termini di base imponibile. Per questo l’Anci chiede
un finanziamento di almeno 250-300 milioni di euro da destinare ai
più «piccoli». Inoltre chiede di rivedere norme e sanzioni per chi non
rispetta il Patto di stabilità interno. In particolare per l’Anci va
cancellata la decisione di inserire dal 2005 anche le spese per gli
investimenti nel computo del deficit ai fini del Patto. Su tutto questo
è aperto un tavolo tecnico al ministero dell’Economia da cui ci si
aspettano risposte immediate. Anche se ieri alla camra il Ragioniere
generale dello Stato Vittorio Grilli non ha fornito molte speranze.
«C’è bisogno di rigore», ha avvertito.

Le amministrazioni locali replicano poi con forza all’accusa di
aver creato un indebitamento astronomico (circa 120 miliardi hanno
scritto alcuni organi di stampa). «L’indebitamento complessivo arri-
va a 46,259 miliardi - spiega Galletti - di cui la maggior parte con la
Cassa depositi e prestiti (35,7 miliardi), 6,2 miliardi con il sistema
creditizio e 4,2 in forma di emissioni obbligazionarie». Come dire:
non siamo noi a creare il «buco». Qualche numero sulla «popolarità»
della Finanziaria tra gli amministratori locali fornito da una ricerca
della Swg. L’85% dei sindaci non la condivide, e tra questi il 75%
degli amministratori del centro-destra. Un altro fiasco di Tremonti.

‘‘

La denuncia
dell’Anci:
non siamo noi
ad alimentare
il debito pubblico

MILANO Novità in arrivo per gli italiani: se saranno
disposti a modificare un po’ le abitudini nell’uso degli
elettrodomestici potranno infatti risparmiare sulla bol-
letta della luce. E non di poco: usare, ad esempio, la
lavatrice durante la notte, potrebbe costare fino alla
metà. L’Enel sta studiando piani tariffari per l’elettricità
sul modello dei cellulari family, in arrivo già dall’estate,
quando il gruppo prevede di introdurre la cosiddetta
tariffa bi-oraria, cioè differenziata a seconda degli orari
e dei giorni di utilizzo, che prevede una spesa più
ridotta per chi è disposto a consumare elettricità nei
momenti di minor richiesta, come appunto le ore not-
turne o gran parte dei giorni festivi, weekend compresi.

Ad annunciarlo è stato lo stesso amministratore
delegato Enel, Paolo Scaroni, che ha presentato anche
un’alleanza con Ibm per commercializzare nel mondo i

contatori elettronici, i nuovi misuratori intelligenti gra-
zie ai quali il gruppo prevede di dare il via a costi
differenziati del chilowattora a seconda dei momenti di
consumo. Il nuovo sistema dovrebbe partire già a lu-
glio, ed entro fine aprile è attesa la proposta del nuovo
piano tariffario che dovrà fissare fasce, ore e prezzi
offerti.

Il meccanismo, che dovrà comunque ricevere pri-
ma il via libera dell’Authority per l’energia (che ha già
dato una prima valutazione positiva), dovrebbe così
partire sperimentalmente a cominciare da tutti gli uten-
ti Enel a cui è stato già installato il contatore elettronico
con telelettura (15 milioni di utenze), il nuovo tipo cioè
di misuratore dei consumi che permette anche l’appli-
cazione della opzione tariffarie. Entro il 2005, l’opzione
tariffaria potrà essere estesa a 30 milioni di clienti Enel,

considerato che per allora il gruppo conta di conclude-
re la sostituzione dei vecchi contatori.

I benefici per i consumatori saranno anche altri:
sarà infatti possibile la lettura immediata dei consumi
che consentirà di monitorare in tempo reale la propria
richiesta di energia. E, ancora, di effettuare la telelettura
a distanza, eliminando una serie di costi, quali quelli
dei letturisti, che si tradurranno in maggiori margini
per l’azienda per eventuali riduzioni delle tariffe. Non-
chè effettuare volture dei contratti in tempo reale.

L’Enel conta già dal 2006 di risparmiare 500 milio-
ni di euro l’anno, coprendo quindi in 4 anni l’investi-
mento complessivo, pari a 2,1 miliardi di euro. dai
nuovi contatori il gruppo attende «rilevanti impatti sui
conti».

la.ma.

Tariffe più basse in orari e giorni particolari in arrivo per l’estate. Accordo con Ibm per i «contatori intelligenti»

Enel consiglia: usate la lavatrice di notte

Gli effetti della Finanziaria sui bilanci

I Comuni senza soldi
La scure di Tremonti
taglia i servizi ai cittadini

ROMA Del tavolo sul Welfare pro-
messo da Fini alla metà di gennaio
non se ne sa più nulla; della convoca-
zione dei sindacati a Palazzo Chigi
promessa dal premier a Porta a Por-
ta per affrontare i nodi dello svilup-
po, della mancata crescita, della pro-
fonda crisi industriale del paese e del
suo impoverimento non se ne sa più
nulla; le pensioni che per mesi han-
no distratto parti e controparti dai
veri problemi dell’Italia stanno fer-
me in Senato e con tutta probabilità
ci resteranno fino alle elezioni. In
tutto questo la collettività sembra
avere una emergenza: vedere appro-
vate le modifiche all’articolo 18 del-
lo Statuto dei lavoratori, quello sui

licenziamenti. Così sembra pensarla
il ministro Roberto Maroni che ieri
ha rilanciato: «La delega 848-bis sarà
calendarizzata in commissione Lavo-
ro subito dopo la conclusione del-
l’iter della delega previdenziale», ed
ha precisato che in Senato «questa
volta la discussione ci porterà in au-
la, non ci sono ostacoli nè politici nè
negoziali perché è parte integrante
del Patto per l’Italia firmato da 36
organizzazioni sociali su 37». Rober-
to Maroni non ha dubbi, i tempi
sono stretti, il provvedimento do-
vrebbe essere messo all’ordine del
giorno in aprile: sempre ché per allo-
ra la delega previdenziale abbia con-
cluso il suo iter, cosa per nulla scon-

tata. Nello stesso provvedimento
848-bis c’è la micro-riforma degli
ammortizzatori sociali, l’unica parte
del Patto per l’Italia che prevedeva
qualcosa a favore del lavoro e che a
tutt’oggi non è ancora approvata: le
risorse necessarie all’aumento dell’in-
dennità di disoccupazione sono sta-
te di volta in volta stornate ora sulle
calamità naturali, ora su altro. «La
copertura c’è», ha finalmente annun-
ciato Maroni in una conferenza
stampa presente il sottosegretario
Maurizio Sacconi.

E un altro annuncio riguarda la
firma del decreto che istituisce la
commissione di studio che porterà
ad uno «Statuto dei lavori», per il

governo Berlusconi sostituire lo «Sta-
tuto dei lavoratori» (la legge 300 del
1970) è evidentemente un’altra prio-
rità. La commissione si insedierà og-
gi, ed entro un anno dovrà predi-
sporre una o più ipotesi di legge per
realizzare il nuovo Statuto. «Si tratta
- ha spiegato Maroni rispondendo
alla possibilità che il nuovo provvedi-
mento modifichi lo Statuto dei lavo-
ratori - di definire nuove tutele del
lavoro. Vediamo quali saranno le
proposte che nasceranno dalla Com-
missione. Penso che sarà una propo-
sta di intervento che partendo dallo
Statuto dei lavoratori, lo modifichi.
Naturalmente - ha assicurato il mini-
stro - sull’ipotesi che verrà messa a

punto dalla Commissione il governo
aprirà un confronto con le parti so-
ciali». «Il governo è partito in ritar-
do, ma finalmente partiamo. Speria-
mo non sia una falsa partenza». Così
Luigi Angeletti ha commentato l’ini-
ziativa di Maroni. L’emergenza di og-
gi - sottolinea il segretario generale
della Uil - è il lavoro discontinuo
che riguarda milioni di persone. A
questa moltitudine vanno date ga-
ranzie su cosa accade quando an-
dranno in pensione per tutti i perio-
di che hanno lavorato, e su cosa acca-
de concretamente oggi quando per-
dono un lavoro, in attesa di trovarne
uno nuovo».

r. e.

Il ministro del Welfare e il suo vice annunciano: la delega che contiene le modifiche alle tutele contro i licenziamenti andrà presto alla discussione parlamentare

Maroni & Sacconi ripartono all’attacco dell’articolo 18

LE CONTESTAZIONI A MICROSOFT
Microsoft ha usato il proprio monopolio sui sistemi operativi per PC  
al fine di guadagnare quote nel mercato dei sistemi server di fascia  
bassa e in quello dei software multimediali. 

Nel primo caso, Microsoft ha integrato  
le funzionalita' dei sistemi Server con quelle  
dei sistemi Client (tipo Windows 98) in modo  
da garantire la piena interoperabilita'  
solo utilizzando prodotti di casa Redmond.

Nel campo dei software musicali la Commissione  
ha condannato la pratica di Microsoft  
di distribuire con il sistema operativo  
Windows Media Player, impedendone  
la cancellazione e la sostituzione  
e bloccando lo sviluppo di software alternativi.

La decisione finale, poi il caso lascera' le stanze  
della Commissione per approdare nelle aule della  
Corte di Giustizia europea dove sara' difficile, in caso  
di accordo plenario della Commissione europea,  
ribaltare la decisione. 
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BAYER

Positivo in Italia
il bilancio 2003
Bayer Italia archivia il 2003 in «positivo», in netta
controtendenza rispetto ai 1,361 miliardi di
perdite consolidate messe a segno dalla
multinazionale farmaceutica a livello mondiale. Le
performances migliori in Italia, dove occupa oltre
2.200 addetti, Bayer le ha ottenute soprattutto nei
settori agricoltura, sanità animale, chimica,
farmaci biologici e sistemi diagnostici.

MONFALCONE

Alla Fiom il 69%
dei voti Fincantieri
Alla elezione della Rappresentanza sindacale
unitaria dei lavoratori della Fincantieri di
Monfalcone. La lista Fiom ha raccolto, in totale, il
69% dei voti, conquistando la maggioranza
assoluta dei consensi sia tra gli operai (73%) che
tra gli impiegati (54%). La Uilm ha ottenuto il
16% dei voti, la Fim l’11%, la Ugl il 4%. Nella
precedente elezione della Rsu, Fim, Fiom e Uilm
avevano presentato una lista unitaria di candidati.

HUTCHISON WHAMPOA

Saliti a 453mila
i clienti di «3»
Sono 453mila i clienti di «3» in Italia. Questo il
dato diffuso da Hutchison Whampoa, la cui
relazione di bilancio evidenzia che le attività di
telefonia mobile di terza generazione del gruppo
contano attualmente oltre 1.038.000 clienti al
mondo, di cui circa 361 mila in Gran Bretagna e
453mila in Italia. Il dato italiano segna una rapida
crescita rispetto all'ultima cifra disponibile di circa
345mila unità risalente a fine dicembre.

BANCA INTESA

Niente operazioni
che riguardano le armi
Banca Intesa ha deciso di sospendere la
partecipazione a operazioni finanziarie che
riguardano l'esportazione, l'importazione e
transito di armi e di sistemi di arma, che rientrano
nei casi previsti dalla legge 185/90. Banca Intesa si
riserva comunque di valutare autonomamente
operazioni che - pur rientrando fra quelle previste
dalla legge 185/90 - non abbiano caratteristiche
tali da essere incoerenti con lo spirito di «banca
non-armata».

Roberto Rossi

MILANO Ventidue tra ex amministra-
tori, dipendenti, membri del collegio
sindacale, quattro revisori dei conti,
tre funzionari della Bank of America,
più tre persone giuridiche. A meno di
tre mesi dall’avvio dell’inchiesta sul
dissesto della Parmalat, affossata sot-
to 14, 8 miliardi di debiti, la procura
di Milano ha depositato ieri presso il
giudice delle indagini preliminari,
Guido Piffer, la richiesta di processo
con rito immediato. Per tutti il reato
di aggiotaggio, ma anche falsa revisio-
ne e ostacolo all’autorità di vigilanza.
Ora il giudice avrà cinque giorni di
tempo per decidere il rinvio a giudi-
zio, ma visto la mole delle richieste il
termine potrebbe slittare.

I tre sostituti procuratori milane-
si - Francesco Greco, Eugenio Fusco e
Carlo Nocerino - hanno lavorato fino
all’ultimo momento - il termine per
richiedere il rito immediato scadeva
oggi - interrogando ieri anche Maria
Martellini, sindaco del gruppo fino al
2000, in qualità di persona informata
dei fatti. Il suo verbale è stato allegato
a un carrello che hanno consegnato a
Piffer e che conteneva oltre 40 faldoni
di documenti e 140 fonti di prova.

In dettaglio, oltre all’ex patron
Parmalat Calisto Tanzi, tra le richie-
ste di processo compaiono il fratello
Giovanni, il figlio Stefano, gli ex diret-
tori finanziari Fausto Tonna, Luciano
Del Soldato e Alberto Maurizio Ferra-
ris, gli amministratori e consiglieri
Domenico Barili, Francesco Giuffre-
di, Paola Visconti (nipote di Tanzi),
Luciano Silingardi (ex presidente del-
la Cariparma), Pietro Mistrangelo, Pa-
olo Sciumè (avvocato presente anche
nei consigli Cirio e Cremonini) ed
Enrico Barachini.

E poi Mario Brughera, Oreste Fer-
retti e Massimo Nuti componenti del
collegio sindacale, gli ex dipendenti
Parmalat Giovanni Bonici, Gianfran-
co Bocchi, Claudio Pessina, Andrea
Petrucci e Franco Gorreri (per un pe-
riodo di tempo anche numero uno
della Banca Monte), i due ex revisori
di Deloitte & Touche Adolfo Mamoli
e Giuseppe Rovelli, i due dirigenti di
Grant Thornton spa Lorenzo Penca e
Maurizio Bianchi, gli ex funzionari di
Bank of America, Luca Sala, Luis

Moncada e Antonio Luzi. Ultimo ma
non ultimo l’avvocato del gruppo
Gian Paolo Zini. Inoltre chiesto il rito
immediato anche per tre società, le
filiali italiane di Bank of America, De-
loitte & Touche (che si è opposta) e
Grant & Thornton (oggi Italaudit).

Al gip Piffer ora la decisione se
fissare direttamente il processo in Tri-
bunale, accogliendo la proposta della

procura, o stabilire invece che gli ele-
menti di prova non siano sufficienti e
rimandare gli atti perché venga adotta-
to il rito ordinario.

Comunque la procura ha inten-
zione di presentare tra la fine del me-
se e inizio di aprile (mentre la prossi-
ma settimana i 50 maggiori creditori
si incontreranno con il commissario
Enrico Bondi per un «confronto co-

struttivo») una seconda tornata di ri-
chieste per altri dirigenti e altri istituti
bancari coinvolti nella vicenda . «Ve-
drete chi aveva il timone» ha detto
l’avvocato di Calisto Tanzi, ieri sotto-
posto a una nuova visita medica,
Giampiero Biancolella, poco prima
dell’inizio dell’interrogatorio davanti
al Procuratore capo di Parma Vito
Zincani, commentando la richiesta di

giudizio immediato. «Tutta questa co-
sa - ha aggiunto Biancolella - non po-
teva certo reggersi su due carte false».
In sostanza, come già fatto capire dal-
la difesa di Calisto Tanzi altre volte, il
riferimento sembra essere al ruolo
che altri soggetti hanno avuto nelle
operazioni che hanno poi condotto al
collasso il gruppo Parmalat. Le ban-
che sono avvisate.

Per tutti l’accusa
è di aggiotaggio
ma anche falsa
revisione e ostacolo
all’autorità
di vigilanza

TRANI Sono salite in pochi giorni da 38 a 45 le
persone indagate dalla Procura della Repubblica di
Trani (Bari) nell' indagine sul collocamento di
prodotti di Banca 121 (ora Mps) ritenuti dall' accusa
truffaldini. Al momento non si è appreso chi siano i
nuovi indagati. Alla domanda dei giornalisti se sono
sottoposti ad indagini funzionari della Consob, fonti
inquirenti affermano laconicamente: «Non possiamo
rispondere». A Bankitalia e alla Consob il pm
inquirente, Antonio Savasta, già prima di iscrivere il
governatore di Bankitalia, Antonio Fazio, nel registro
degli indagati per favoreggiamento reale nel reato di
truffa, aveva chiesto relazioni sui reclami presentati,
tra il 2001 e il 2002, da risparmiatori che avevano
sottoscritto alcuni dei prodotti finanziari finiti sotto
inchiesta. I risparmiatori lamentavano ai due istituti
di vigilanza di aver subito a seguito dell' investimento
ingenti danni economici. Relazioni e documenti sono
giunti a Trani subito dopo la diffusione della notizia
del' avvio delle indagini sul responsabile di via
Nazionale. La Consob nei giorni scorsi ha consegnato
a Savasta una decina di faldoni contenenti materiale
utile alle indagini.

‘‘

MILANO Un milione di euro è la somma di denaro che la Fincantieri di Trieste
dovrà pagare a titolo di risarcimento «per danni biologici e morali» alla vedova
di Aldo Damiani, un operaio dell'azienda deceduto a causa del contatto con
l'amianto. Ogni giovedì mattina 30 vedove presidiano per due ore il Tribunale di
Gorizia, chiedendo giustizia per i loro mariti che si sono ammalati lavorando nei
cantieri navali di Monfalcone. Secondo l'ex direttore dell'Istituto di Anatomia
patologica di Monfalcone, Carlo Bianchi, almeno 430 operai avrebbero contratto
malattie mortali nel corso degli anni. E la situazione sarebbe ancora peggiore a
Trieste, dove i casi di mesotelioma polmonare tra chi ha lavorato alla Fincantieri
sarebbero quasi 500.
A Bologna sono intanto 401 i ricorsi avviati dalla Cgil per il riconoscimento dei
benefici previsti dalla legge per i lavoratori esposti all' amianto. Di questi la gran
parte vengono da lavoratori della Ex Casaralta, dalla Bredamenarinibus e dagli
zuccherifici. Sempre secondo i dati della Cgil, ci sono altri 75 lavoratori per i
quali si sta valutando con i legali la possibilità del ricorso.

Oltre 40 faldoni e 140 fonti di prova saranno esaminati dal gip Piffser, che avrà 5 giorni per decidere. Nuova visita per Tanzi

Parmalat, Milano chiede il primo processo
Rito immediato per 29 persone e tre società. Alla fine del mese sarà il turno delle banche

Giuseppe Caruso

MILANO Giovani sempre più preca-
ri e insoddisfatti del loro lavoro.
Queste sono alcune delle conclusio-
ni a cui è giunta l’inchiesta dell’Ires
(Istituto di ricerche economiche e
sociali) e che sono state presentate
ieri al Politecnico Bovisa di Milano
in un convegno organizzato dalla
Cgil Lombardia.

All’incontro sono sono interve-
nuti tra gli altri Adriana Costa, An-
tonio Verona e Wolfango Pirelli
della Cgil lombarda, oltre a diversi
giovani studenti e lavoratori. L’in-
chiesta intitolata «Giovani, lavoro e
valori» ha avuto un campione di
1.500 soggetti, suddivisi tra 1.000
occupati al momento dell’intervi-
sta e 500 in cerca di occupazione,
in un’età compresa tra i 18 ed i 35
anni.

Per gli intervistati il lavoro è
prima di tutto sinonimo di carrie-
ra, poi di flessibilità. Più della metà
si dichiara abbastanza soddisfatto,
ma rispetto agli anni 90 diminuisce
drasticamente la percentuale di chi
si sente molto soddisfatto dal pro-
prio impiego. Ben presenti anche il
razzismo e l’egoismo nella competi-
zione lavorativa, soprattutto nei
confronti di stranieri.

I dipendenti a «garanzie ridot-

te» sono in larga maggioranza don-
ne, giovani e giovanissime. Hanno
in media un elevato titolo di stu-
dio, vivono il lavoro come uno
stress, sono più di destra rispetto ai
loro colleghi assunti a tempo inde-
terminato e appaiono meno pro-
pensi a lasciarsi coinvolgere dalle
varie modalità di partecipazione so-
ciale ed associativa.

Per quanto riguarda la flessibili-
tà, sembra essere ricercata soprat-
tutto da una sorta di elite. Si tratta
infatti di giovani maschi istruiti, sia

già occupati che in cerca di lavoro,
provenienti da una famiglia di clas-
se sociale medio-alta se non decisa-
mente alto borghese, settentrionali
e residenti a Milano. Di solito si
tratta di persone ben inserite nel
mondo del lavoro, dal quale traggo-
no più reddito e sicurezza rispetto
ai normali rischi sociali.

Infine il sindacato. Il 71% degli
intervistati non è iscritto ad una
organizzazione sindacale, nè lo è
mai stato. Un distacco che sembra
crescente.

Bianca Di Giovanni

ROMA Inciampa su due parolette l’approva-
zione del documento conclusivo dell’indagi-
ne sul risparmio alla Camera. Vale a dire:
«omogeneità» (sui criteri di nomina e dura-
ta del mandato dei vertici delle Authority) e
«tutte» (riferito alle autorità di vigilanza).
Chiaro il riferimento a Bankitalia e al manda-
to del governatore. Ma dopo un’ultima, con-
citata discussione, le commissioni Finanze e
Attività Produttive della Camera arrivano
finalmente a un documento (quasi) unita-
rio, lasciando in sostanza aperto il «caso»
Bankitalia. Il testo definitivo recita testual-
mente: «Riguardo alle modalità di nomina,
ma anche alla composizione dell’organo di
vertice e alla durata in carica dello stesso, si
tratta di individuare criteri uniformi per le
Autorità». «Omogenei» diventa «uniformi»
e «tutte» scompare.

L’empasse è superata, ma la partita non
è affatto chiusa. Semmai è rinviata alle pros-
sime settimane: già martedì la Commissione
Attività produtteve proseguirà l’esame del
disegno di legge di riforma del risparmio
prendendo come base di confronto il docu-
mento votato ieri. Ma oltre ai mal di pancia
già emersi, soprattutto nella maggioranza (la
Lega ha votato sì dopo parecchi distingue e
dopo reiterate minacce di voto contrario),
sul percorso del ddl si abbatte anche il malu-
more del Senato, dove dopo la «rivolta» del-
la settimana scorsa di alcuni esponenti della
maggioranza, ieri non si è riusciti a votare le
conclusioni dell’indagine per mancanza di
numero legale. Tutto rinviato a martedì.
Mentre il presidente Riccardo Pedrizzi (An)
lanciava il suo Sos alla Camera («Ci auguria-
mo che la Camera non acceleri - ha detto -
Se dovesse farlo, varando il documento auto-
nomamente, saremo costretti ad adottare
un documento autonomo e necessariamen-

te diverso da quello della Camera»), la Came-
ra ha accelerato. «Il Senato è stato offeso da
la Malfa e da Tabacci», commenta il senato-
re Roberto Salerno(An). Insomma, l’aria
che tira è già di burrasca. Anche se Giorgio
La Malfa getta acqua sul fuoco: «Il sì della
Camera aiuta il Senato».

Sul documento di Montecitorio ci sono
stati due voti contrari: quello di Alfonso
Gianni per Rifondazione comunista e quello
di Alfiero Grandi (ds) a titolo personale.
L’esponente del correntone ds ha presentato
una proposta alternativa ritenendo quella
elaborata dalla commissione troppo poco in-
cisiva sul falso in bilancio, sui condoni e
sulle modifiche al codice civile in materia di
diritto societario. Il vicepresidente del grup-
po ds Mauro Agostini esprime invece un
«giudizio complessivamente positivo sul do-
cumento, che nella sua formulazione finale
introduce punti importanti per i Ds. Saran-
no le minoranze a nominare la maggioranza

del collegio sindacale; viene istituito il Comi-
tato di coordinamento delle Autorità di vigi-
lanza. Nel testo conclusivo, il Cicr, che noi
riteniamo debba essere soppresso, non vede
comunque aumentati i suoi poteri come era
stato proposto inizialmente». Per di più, os-
servano Agostini e Vincenzo Visco, si deli-
nea la possibilità di una commissione parla-
mentare sul modello americano. Insomma,
l’inizio di un percorso è tracciato: ora si
tratta di proseguire. Anche per la Margheri-
ta il giudizio è positivo, anche se «si tratta
più che altro di un’apertura di credito - spie-
ga Roberto Pinza - La maggioranza ha intro-
dotto dei miglioramenti significativia propo-
sito di falso in bilancio e sanzioni penali. C’è
inoltre la costituzione di un fondo a favore
degli obbligazionisti alimentato dalle sanzio-
ni. Inoltre ci sono strumenti più flessibili sui
temi cruciali della nomina dei revisori e dell'
eliminazione dei conflitti di interesse nei rap-
porti fra banca e impresa».

Alla Camera passa il documento del risparmio, ma morbido sul mandato a tempo del Governatore. Polemiche al Senato

Bankitalia fa litigare il centro-destra

Giudizio immediato per: 

Guido Piffer, secondo la legge, ha cinque giorni  
per decidere se disporre il processo senza passare
attraverso l'udienza preliminare. Il termine non e' tassativo  
e quindi potrebbe passare piu' tempo per deliberare

l'ex patron Calisto Tanzi
i componenti dell'ex consiglio
di amministrazione dell'azienda
gli ex sindaci
i revisori dei conti
3 ex funzionari di Bank of America

Bank of America
Grand Thornton (societa' di revisione)
Deloitte & Touche (societa' di revisione)

29 persone
fisiche 

3 persone
giuridiche

La richiesta riguarda:

I TEMPI DEL GIUDICE PER LE INDAGINI PRELIMINARI

26 indagati originali

Le tre persone giuridiche
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Inchiesta Banca 121,
gli indagati ora sono 45

I risultati di un’inchiesta dell’Ires-Cgil sui valori delle nuove generazioni

Giovani, precari, insoddisfatti

Calisto Tanzi
Daniel Dal Zennaro/

Ansa

Amianto, a Trieste 1 milione di risarcimento
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La delusione dei mercati di
tutto il mondo per la manca-
ta crescita del Superindice
Usa (invariato per la prima
volta dal gennaio 2003) e il
conseguente ulteriore raffor-
zamento dell'euro nei con-
fronti del dollaro, senza di-
menticare i timori per il ter-
rorismo internazionale han-
no fatto tornare sulle Borse
un'ondata di vendite, dopo la
breve pausa tecnica degli ulti-
mi giorni. Gli indici sono co-
sì scivolati nuovamente sui
minimi dell'anno, ritoccan-
do al ribasso quelli di lunedì
scorso, proprio alla vigilia
delle prime scadenze tecni-
che del 2004: il Mibtel ha ce-
duto l'1,15%, il Numtel
l'1,11% e il Fib è stato tratta-
to sotto quota 27 mila. Volu-
mi scambiati per un contro-
valore di 3,2 miliardi di euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2844 1,47 1,43 -2,58 -8,07 386 1,22 1,67 - 76,39

ACEA 10632 5,49 5,51 0,31 6,50 339 5,16 5,92 0,1800 1169,39

ACEGAS-APS 10309 5,32 5,27 -1,22 2,15 36 5,11 5,84 0,1500 189,41

ACQ MARCIA 506 0,26 0,26 - 1,79 0 0,25 0,26 0,0207 101,00

ACQ NICOLAY 4512 2,33 2,33 - 3,56 0 2,19 2,69 0,0880 31,27

ACQ POTABILI 39481 20,39 20,33 -0,25 8,45 0 17,96 21,52 0,1100 166,23

ACSM 3487 1,80 1,80 -0,99 9,55 115 1,63 1,84 0,0500 67,53

ACTELIOS 13385 6,91 6,87 -1,11 3,78 7 6,59 7,09 - 141,03

ADF 21074 10,88 10,80 -1,77 -2,95 5 10,69 11,93 0,0600 98,33

AEDES 7466 3,86 3,87 0,97 15,73 23 3,33 3,90 0,1100 385,35

AEM 2868 1,48 1,47 -1,67 -1,20 3288 1,48 1,60 0,0420 2665,87

AEM TO W08 519 0,27 0,27 -0,30 7,28 64 0,25 0,29 - -

AEM TORINO 2631 1,36 1,36 -1,45 5,27 390 1,28 1,46 0,0360 627,90

ALERION 873 0,45 0,45 -4,43 -17,72 484 0,45 0,57 0,0258 180,45

ALITALIA 489 0,25 0,25 0,52 -4,72 4975 0,25 0,27 0,0413 978,04

ALLEANZA 17905 9,25 9,16 -2,52 5,24 3611 8,79 9,80 0,1900 7826,13

AMGA 2182 1,13 1,13 -0,71 11,81 147 1,00 1,18 0,0170 392,23

AMPLIFON 46296 23,91 23,85 -0,62 2,71 0 21,64 24,84 0,1500 469,20

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3570 1,84 1,84 -0,27 5,49 147 1,75 1,91 0,0600 1356,39

ASTALDI 5383 2,78 2,80 0,90 8,42 130 2,50 2,78 0,0500 273,62

AUTO TO MI 21380 11,04 10,98 -0,41 -4,62 109 10,98 11,71 0,2000 971,70

AUTOGRILL 22751 11,75 11,78 -0,02 3,41 1032 10,68 11,81 0,0413 2989,20

AUTOSTRADE 28682 14,81 14,83 0,07 6,06 3774 13,47 15,04 - 8468,40

B B ANTONVENETA 28694 14,82 14,72 -1,55 0,08 969 14,19 15,84 0,6000 4271,78

B BILBAO 21280 10,99 10,99 5,17 0,56 0 10,41 11,24 0,0900 35122,41

B CARIGE 6030 3,11 3,13 0,06 11,02 451 2,81 3,30 0,0723 2989,12

B CARIGE R 6585 3,40 3,40 -0,58 3,59 3 3,28 3,62 0,0823 521,81

B DESIO-BR 7716 3,98 3,97 -1,12 17,24 20 3,40 4,17 0,0680 466,25

B DESIO-BR R 5995 3,10 3,08 -2,07 18,26 5 2,60 3,23 0,0820 40,87

B FIDEURAM 8876 4,58 4,50 -4,60 -3,52 5723 4,57 5,32 0,1600 4493,65

B FINNAT 871 0,45 0,45 -0,51 -5,25 137 0,43 0,49 0,0060 163,22

B INTERM W04 93 0,05 0,05 - -40,00 0 0,05 0,08 - -

B INTERMOBIL 10214 5,28 5,21 -1,68 -7,26 6 5,22 5,72 0,1290 794,18

B INTESA 5290 2,73 2,71 -2,06 -12,60 39011 2,73 3,21 0,0150 16161,71

B INTESA R 4159 2,15 2,14 -1,66 -5,91 6794 2,15 2,40 0,0280 2002,99

B LOMBAR W04 30 0,02 0,02 1,97 -24,39 383 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19804 10,23 10,14 -1,34 1,42 77 10,09 10,76 0,3300 3240,44

B PROFILO 3600 1,86 1,85 -1,54 -5,30 48 1,81 2,14 0,0594 227,80

B SANTANDER 17093 8,83 8,82 0,80 -6,62 0 8,63 9,68 0,0775 42095,46

B SARDEGNA R 23841 12,31 12,28 -0,94 -10,94 2 11,76 14,03 0,5000 81,27

BANCA IFIS 18205 9,40 9,39 - -8,20 1 8,94 10,24 - 201,67

BASICNET 1170 0,60 0,60 -0,07 -12,16 29 0,60 0,70 0,0930 17,76

BASTOGI 268 0,14 0,14 - -11,27 342 0,14 0,16 - 93,68

BAYER 39655 20,48 20,34 -4,73 -13,33 104 20,48 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1045 0,54 0,54 -2,43 -2,09 38 0,53 0,64 0,0258 107,94

BENETTON 17374 8,97 8,90 0,51 -1,15 368 8,35 9,37 0,3500 1629,13

BENI STABILI 1133 0,59 0,59 0,96 12,71 3521 0,52 0,60 0,0100 996,25

BIESSE 3803 1,96 1,99 0,51 -11,09 9 1,95 2,29 0,0900 53,80

BIPIELLE INV 2750 1,42 1,42 1,43 1,80 3 1,39 2,50 0,1500 1446,62

BNL 3669 1,90 1,87 -2,50 -1,61 20836 1,87 2,22 0,0801 4148,59

BNL RNC 3222 1,66 1,65 -2,54 -2,23 134 1,64 1,82 0,0415 38,60

BOERO 25636 13,24 13,24 3,44 -3,78 0 11,91 13,80 0,2500 57,47

BON FERRARESI 28976 14,96 14,88 -0,41 14,06 9 13,01 15,43 0,1100 84,18

BPL-RTBN W 3009 1,55 1,59 5,30 63,15 6 0,93 1,55 - -

BPU W 02/04 736 0,38 0,37 -7,05 -20,13 1297 0,38 0,51 - -

BPU W 99/04 21 0,01 0,01 -4,76 -20,15 309 0,01 0,02 - -

BREMBO 11395 5,88 5,85 -0,58 -3,40 39 5,85 6,27 0,1100 411,01

BRIOSCHI 471 0,24 0,24 -0,78 -5,37 41 0,24 0,28 0,0038 117,14

BRIOSCHI W 46 0,02 0,02 -5,60 -14,70 490 0,02 0,03 - -

BULGARI 13080 6,75 6,66 -0,58 -8,78 1247 6,59 7,54 0,0740 2001,51

BURANI F.G. 14847 7,67 7,71 - -1,81 32 7,47 8,01 0,0650 214,70

BUZZI UNIC R 11871 6,13 6,10 0,59 1,17 321 5,85 6,39 0,2740 246,92

BUZZI UNICEM 18544 9,58 9,65 2,13 2,92 186 8,85 10,02 0,2500 1255,82

C C LATTE TO 8262 4,27 4,23 -0,89 20,91 17 3,53 7,27 0,0300 42,67

CALTAG EDIT 12396 6,40 6,38 -1,02 -5,60 18 6,30 6,79 0,2000 800,25

CALTAGIRON R 9914 5,12 5,12 0,33 -4,01 0 4,88 5,38 0,0700 4,66

CALTAGIRONE 9585 4,95 4,95 -0,20 -4,26 0 4,82 5,17 0,0500 536,04

CAMFIN 3578 1,85 1,84 -1,18 -5,81 21 1,84 2,08 0,0520 378,03

CAMFIN W06 343 0,18 0,18 -0,11 -18,43 6 0,17 0,23 - -

CAMPARI 70906 36,62 36,10 -2,83 -4,64 35 35,53 39,15 0,8800 1063,44

CAPITALIA 4140 2,14 2,12 -3,81 -10,13 35901 2,10 2,63 0,0500 4718,57

CARRARO 5586 2,88 2,90 0,07 17,13 22 2,46 3,01 0,1540 121,17

CATTOLICA AS 65872 34,02 33,97 -0,70 14,35 45 29,75 34,97 1,0000 1612,25

CEMBRE 4595 2,37 2,39 -0,08 -6,83 17 2,37 2,55 0,0800 40,34

CEMENTIR 4783 2,47 2,46 -0,97 -2,95 60 2,44 2,66 0,0600 393,03

CENTENAR ZIN 1355 0,70 0,70 -1,39 -12,50 0 0,68 0,80 0,0361 9,97

CIR 2976 1,54 1,52 -3,05 2,95 2483 1,44 1,68 0,0413 1184,45

CLASS EDITORI 3917 2,02 2,02 -0,64 -12,73 119 1,98 2,46 0,0220 186,71

COFIDE 1137 0,59 0,58 -1,88 2,46 696 0,52 0,64 0,0100 422,18

CR ARTIGIANO 6026 3,11 3,12 -0,10 -2,81 22 3,11 3,23 0,1165 381,90

CR BERGAMASCO 33424 17,26 17,40 1,15 0,16 2 17,15 17,73 0,7000 1065,53

CR FIRENZE 2804 1,45 1,45 1,25 2,40 919 1,41 1,50 0,0520 1575,40

CR VALTELLINESE 15831 8,18 8,17 -0,32 -3,78 137 8,18 8,94 0,4000 446,23

CREDEM 11000 5,68 5,64 -1,98 -2,14 240 5,64 6,14 0,2000 1558,58

CREMONINI 2595 1,34 1,34 0,22 -12,07 84 1,21 1,52 0,0206 190,04

CRESPI 1250 0,65 0,66 4,26 -2,80 79 0,63 0,68 0,0350 38,73

CSP 2736 1,41 1,41 -0,99 8,36 8 1,11 1,48 0,0500 34,62

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 -0,50 1,24 1 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 5859 3,03 3,07 4,50 -8,66 67 2,62 3,35 0,0300 123,70

DANIELI RNC 3292 1,70 1,70 1,43 -6,49 241 1,60 1,84 0,0516 68,72

DE FERRARI 12295 6,35 6,35 - 2,42 0 6,15 6,89 0,1160 142,09

DE FERRARI R 7397 3,82 3,82 - 5,82 0 3,22 3,89 0,1210 57,54

DE'LONGHI 5321 2,75 2,75 0,59 -17,08 122 2,75 3,40 0,0600 410,83

DUCATI 2604 1,35 1,34 -1,03 -1,90 151 1,28 1,41 - 213,18

E EDISON 2684 1,39 1,38 1,25 -6,60 11486 1,35 1,67 - 5719,01

EDISON R 2506 1,29 1,28 -0,62 -2,41 23 1,24 1,40 - 143,11

EDISON W07 941 0,49 0,48 2,73 -15,38 2174 0,46 0,68 - -

EMAK 6781 3,50 3,52 2,71 9,37 6 3,16 3,51 0,1400 96,84

ENEL 11865 6,13 6,10 -1,13 12,63 27288 5,44 6,41 0,3600 37154,52

ENERTAD 7702 3,98 3,97 1,02 -8,15 11 3,96 4,33 0,0207 249,10

ENI 31131 16,08 16,04 - 5,33 32495 14,71 16,51 0,7500 64359,00

EPLANET W04 145 0,08 0,07 -1,07 -44,58 41 0,07 0,14 - -

ERG 8218 4,24 4,25 0,66 -1,42 179 4,13 4,47 0,2000 686,60

ERGO PREVIDE 9517 4,92 4,84 -2,46 19,44 43 4,11 5,16 0,0300 442,35

ERICSSON 49317 25,47 25,40 0,04 30,85 6 19,29 27,86 0,1400 655,60

ESPRESSO 9195 4,75 4,65 -3,75 -3,67 1729 4,69 5,14 0,2300 2050,58

F FIAT 11252 5,81 5,75 -2,38 -5,20 7849 5,76 6,41 0,3100 4651,23

FIAT PRIV 6897 3,56 3,57 -1,05 -4,17 53 3,52 3,85 0,3100 367,93

FIAT RNC 7366 3,80 3,79 -1,53 -4,33 20 3,79 4,08 0,4650 303,99

FIAT W07 365 0,19 0,19 -0,63 -9,03 75 0,19 0,22 - -

FIERA MILANO 17332 8,95 8,96 -0,20 -1,62 25 8,70 9,61 0,2850 298,06

FIL POLLONE 1269 0,66 0,66 -1,91 -24,01 47 0,66 0,86 0,0500 6,98

FIN.PART 368 0,19 0,19 -2,99 -9,05 1627 0,17 0,21 0,0168 63,46

FIN.PART W05 31 0,02 0,02 -5,33 -16,49 440 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 2711 1,40 1,40 - -17,36 0 1,38 1,78 0,0362 70,11

FINECOGROUP 913 0,47 0,47 -1,86 -18,43 17461 0,47 0,61 0,0671 1653,40

FINMECCANICA 1263 0,65 0,64 -2,85 3,79 59640 0,63 0,73 0,0100 5502,01

FOND-SAI 36396 18,80 18,76 -0,27 13,81 346 16,50 19,67 0,2600 2419,74

FOND-SAI R 21576 11,14 11,15 0,14 23,91 224 8,99 11,74 0,3120 465,84

FOND-SAI R W 1074 0,55 0,55 -1,40 116,69 74 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7081 3,66 3,61 -1,53 21,25 96 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3509 1,81 1,81 0,39 -0,93 59 1,75 1,92 0,0700 57,98

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1665 0,86 0,86 - 1,18 0 0,80 0,90 0,1033 23,22

GEFRAN 7774 4,01 4,05 1,61 4,64 21 3,76 4,05 0,2000 57,82

GEMINA 1454 0,75 0,75 1,03 -9,52 460 0,75 0,83 0,0100 273,76

GEMINA RNC 1934 1,00 1,00 - -9,18 3 0,96 1,10 0,0500 3,76

GENERALI 40758 21,05 20,99 -1,41 -0,89 6532 20,76 22,34 0,2800 26859,79

GEWISS 7151 3,69 3,68 -0,54 3,39 6 3,49 3,93 0,0500 443,16

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 900 0,46 0,45 -5,32 -28,19 288 0,46 0,65 0,0200 69,11

GIM RNC 1645 0,85 0,85 2,41 -12,87 1 0,82 0,99 0,0724 11,61

GRANDI NAVI VEL 3059 1,58 1,60 0,63 -7,28 16 1,54 1,70 0,0200 102,70

GRANDI VIAGGI 1478 0,76 0,76 -0,49 8,41 34 0,67 0,83 0,0129 34,34

GRANITIFIANDRE 12810 6,62 6,61 -0,30 -4,03 35 6,44 7,22 0,1100 243,88

GRUPPO COIN 4359 2,25 2,26 0,58 -22,25 520 2,25 2,98 - 298,64

H HERA 2657 1,37 1,37 -0,58 10,38 342 1,24 1,38 - 1088,27

I IFI PRIV 14052 7,26 7,29 -0,90 7,18 91 6,24 7,80 0,6300 557,35

IFIL 5414 2,80 2,79 -2,24 4,06 1368 2,43 2,93 0,1800 2901,72

IFIL RNC 5040 2,60 2,66 - 8,05 24 2,33 2,73 0,2007 97,31

IM LOMB W05 37 0,02 0,02 -2,56 -3,54 292 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 266 0,14 0,14 0,36 -6,01 389 0,13 0,15 - 83,71

IMA 20118 10,39 10,51 0,51 -0,78 3 9,74 11,01 0,4000 375,08

IMMSI 2209 1,14 1,13 -1,31 -3,88 109 1,12 1,24 0,0300 251,02

IMPREGILO 943 0,49 0,49 1,40 -5,67 2319 0,43 0,52 0,0100 351,94

IMPREGILO R 1122 0,58 0,57 - -2,44 0 0,52 0,62 0,0980 9,36

INTEK 1121 0,58 0,57 -1,42 -9,84 72 0,58 0,65 0,0156 117,01

INTERPUMP 6816 3,52 3,52 -0,06 -0,62 358 3,41 3,84 0,2000 295,77

IPI 8078 4,17 4,14 -1,01 6,67 31 3,79 4,17 0,1890 170,15

IRCE 4740 2,45 2,44 -0,69 -1,69 1 2,38 2,51 0,0200 68,86

ISAGRO 5867 3,03 3,01 -1,95 -7,90 3 2,98 3,35 - 48,48

IT HOLDING 3661 1,89 1,88 -0,27 -15,20 10 1,71 2,23 0,0258 464,95

ITALCEMENT R 12481 6,45 6,48 2,10 7,09 924 5,95 6,53 0,3000 679,61

ITALCEMENTI 19247 9,94 9,98 2,08 0,13 1371 9,57 10,17 0,2700 1760,55

ITALMOBIL 68215 35,23 35,59 1,17 -3,93 2 34,15 37,83 0,9400 781,49

ITALMOBIL R 48097 24,84 24,76 0,20 -1,62 14 24,62 25,78 1,0180 405,96

J JOLLY HOTELS 10214 5,28 5,25 0,88 9,90 10 4,64 5,34 0,0500 104,70

JUVENTUS FC 2825 1,46 1,45 -1,16 -15,66 82 1,45 1,81 0,0120 176,44

L LA DORIA 4471 2,31 2,32 0,35 6,41 35 2,15 3,28 0,0279 71,58

LA GAIANA 3026 1,56 1,60 3,23 7,05 3 1,40 1,64 0,0400 28,07

LAVORWASH 3359 1,74 1,74 2,36 -8,68 0 1,69 1,96 0,3500 23,13

LAZIO 4128 2,13 2,13 - -45,19 0 1,88 4,72 - 50,26

LINIFICIO 3330 1,72 1,72 2,38 2,56 0 1,56 1,75 0,0200 47,55

LOTTOMATICA 37320 19,27 19,22 -1,00 9,05 115 17,68 19,55 3,3000 1711,71

LUXOTTICA 24416 12,61 12,46 -3,51 -9,09 1179 12,61 14,08 0,2100 5731,80

M MAFFEI 3032 1,57 1,55 -1,58 3,57 4 1,49 1,62 0,0430 46,98

MARCOLIN 1870 0,97 0,95 -4,07 -14,52 41 0,97 1,17 0,0290 43,83

MARZOTTO 17707 9,14 9,14 -0,05 -0,42 71 8,92 9,91 0,3200 606,83

MARZOTTO RIS 17297 8,93 8,91 - -1,62 0 8,52 9,54 0,3400 29,83

MARZOTTO RNC 12768 6,59 6,63 -0,11 -1,18 1 6,59 7,00 0,3800 16,44

MEDIASET 17266 8,92 8,77 -2,73 -6,86 7796 8,66 9,98 0,2100 10533,01

MEDIOBANCA 18884 9,75 9,69 -2,10 12,76 1632 8,65 10,33 0,1800 7593,40

MEDIOLANUM 10254 5,30 5,20 -3,68 -16,79 7579 5,30 6,53 0,1000 3843,14

MELIORBANCA 7153 3,69 3,67 -1,61 -8,93 76 3,68 4,10 0,0500 347,07

MERLONI 27967 14,44 14,42 -0,54 -3,84 125 13,44 15,02 0,3220 1566,67

MERLONI RNC 20120 10,39 10,35 -0,48 -11,10 6 10,15 11,95 0,3400 26,01

META 4219 2,18 2,19 -1,22 16,15 71 1,86 2,20 0,0720 322,76

MIL ASS W05 136 0,07 0,07 -0,29 -40,37 103 0,07 0,12 - -

MILANO ASS 6136 3,17 3,16 0,64 4,14 1352 3,04 3,32 0,0500 1356,48

MILANO ASS R 5619 2,90 2,89 -0,99 2,58 16 2,83 2,98 0,0700 89,21

MIRATO 11327 5,85 5,80 -0,77 -8,32 8 5,83 6,44 0,2000 100,62

MITTEL 7153 3,69 3,64 -1,86 3,18 2 3,54 3,83 0,1000 144,07

MONDADORI 14712 7,60 7,55 -1,29 7,44 277 7,07 8,19 0,2500 1971,15

MONRIF 1441 0,74 0,75 1,35 -3,61 36 0,74 0,82 0,0200 111,63

MONTE PASCHI 4670 2,41 2,41 -0,21 -4,25 6881 2,40 2,71 0,0832 5905,76

MONTEFIBRE 445 0,23 0,23 1,52 -42,13 43 0,23 0,40 0,0300 29,89

MONTEFIBRE R 708 0,37 0,37 -3,77 -30,53 8 0,37 0,53 0,0500 9,50

N NAV MONTANARI 3466 1,79 1,77 -1,44 12,51 84 1,56 1,86 0,0600 219,92

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4374 2,26 2,27 1,57 -5,48 1 2,23 2,42 0,0400 49,70

O OLCESE 290 0,15 0,15 -3,01 -5,96 233 0,14 0,20 0,0775 13,67

OLIDATA 2248 1,16 1,15 -2,29 -13,81 8 1,16 1,37 0,0909 39,47

P P CREMONA 38536 19,90 19,90 - 2,39 3 19,44 19,92 0,1500 668,42

P ETR-LAZIO 34069 17,59 17,56 -0,48 -0,93 36 17,13 18,38 0,1900 452,01

P INTRA 24560 12,68 12,65 -0,69 -1,96 36 12,38 13,41 0,4000 599,94

P LODI 14760 7,62 7,57 -1,15 -13,13 734 7,62 8,78 0,1800 2190,92

P MILANO 9408 4,86 4,84 -1,02 -6,12 1434 4,86 5,57 0,1200 1875,54

P SPOLETO 13167 6,80 6,80 -0,58 -1,45 0 6,70 7,09 0,2500 122,29

P UNITE 26537 13,71 13,67 -1,61 -5,46 1406 13,71 14,84 - 4368,82

P VER-NOV 25170 13,00 12,97 -1,86 -3,50 1352 12,89 14,54 0,3900 4813,05

PAGNOSSIN 2126 1,10 1,11 -0,63 -31,12 27 1,08 1,62 0,0250 21,96

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 390 0,20 0,20 - -2,66 5 0,20 0,23 0,0050 9,76

PERMASTEELISA 24292 12,55 12,80 3,08 -8,40 45 11,84 13,70 0,3600 346,27

PININFARIN R 40623 20,98 20,98 - -2,87 0 20,30 21,80 0,3814 -

PININFARINA 45560 23,53 23,52 0,04 -2,12 3 21,64 24,59 0,3400 217,68

PIREL &C W06 179 0,09 0,09 -3,45 -14,07 2022 0,09 0,12 - -

PIRELLI REAL 59269 30,61 30,50 -2,40 20,46 87 25,41 30,61 1,2500 1242,92

PIRELLI&CO 1493 0,77 0,76 -2,64 -6,50 18362 0,76 0,89 0,0800 2564,46

PIRELLI&CO R 1411 0,73 0,72 -3,35 -2,58 227 0,72 0,80 0,0904 98,22

POL EDITORIALE 2885 1,49 1,50 0,07 -4,24 29 1,47 1,62 0,0413 196,68

PREMAFIN 1967 1,02 1,02 0,20 13,24 281 0,90 1,08 0,1033 315,97

PREMAFIN W05 390 0,20 0,20 -1,67 84,19 456 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3565 1,84 1,85 2,21 37,18 291 1,33 1,92 0,0800 114,21

R R DEMEDICI 1249 0,65 0,64 0,36 -15,12 112 0,63 0,76 0,0165 173,60

R DEMEDICI R 1317 0,68 0,68 - -9,81 0 0,64 0,75 0,0275 0,39

RAS 28529 14,73 14,70 -0,60 8,54 2243 13,57 15,20 0,4400 9884,85

RAS RNC 28949 14,95 14,91 -0,60 8,97 1 13,72 15,73 0,4600 20,03

RATTI 971 0,50 0,49 0,65 -8,59 8 0,48 0,58 0,0516 15,65

RCS MEDGR R 4180 2,16 2,15 -1,06 9,04 82 1,98 2,20 0,0600 63,37

RCS MEDIAGR 5422 2,80 2,79 0,07 0,72 3715 2,65 2,99 0,0400 2051,47

RECORDATI 26893 13,89 13,91 0,08 -10,13 24 13,89 15,66 0,3750 697,84

RETI BANCARIE 67828 35,03 34,93 -2,57 0,63 0 34,81 46,70 0,2000 1143,64

RICCHETTI 607 0,31 0,31 1,42 -11,17 20 0,30 0,36 0,0050 67,11

RICH GINORI 1164 0,60 0,60 -1,42 -11,35 17 0,58 0,70 0,0530 54,61

RISAN IPI W 189 0,10 0,11 3,46 -62,46 42 0,10 0,31 - -

RISANAMENTO 2724 1,41 1,40 2,26 -3,76 104 1,31 1,51 0,0140 385,99

ROLAND EUROPE 2672 1,38 1,38 - -4,50 0 1,36 1,45 0,0300 30,36

RONCADIN 777 0,40 0,40 -1,55 -11,88 131 0,40 0,50 0,0413 52,25

RONCADIN W07 419 0,22 0,22 -3,78 -18,68 3 0,22 0,27 - -

S SABAF 28153 14,54 14,52 -1,54 5,48 6 13,65 15,00 0,3700 164,79

SADI 2943 1,52 1,52 1,40 -4,16 4 1,42 1,59 0,1500 15,66

SAECO 7065 3,65 3,65 - 1,22 0 3,59 3,65 0,0750 729,80

SAES GETT R 10731 5,54 5,56 -0,94 -6,31 19 5,40 5,97 0,1656 53,34

SAES GETTERS 19370 10,00 10,00 -1,40 0,80 11 9,21 10,50 0,1500 138,80

SAIPEM 14847 7,67 7,60 1,54 17,19 4984 6,16 7,70 0,1440 3379,06

SAIPEM RIS 15490 8,00 8,00 1,27 14,61 2 6,60 8,00 0,1740 1,71

SCHIAPPARELLI 321 0,17 0,17 2,50 -1,08 258 0,16 0,19 0,0155 35,52

SEAT PG 1538 0,79 0,79 -0,43 3,84 26825 0,76 0,84 - 6447,54

SEAT PG R 1539 0,79 0,79 -1,53 7,26 316 0,73 0,84 - 108,15

SIAS 12801 6,61 6,56 -1,60 -8,74 72 6,61 7,35 0,1700 842,90

SIRTI 3505 1,81 1,81 -0,06 6,78 257 1,68 1,86 0,5000 398,20

SMI METAL R 666 0,34 0,35 1,47 -8,54 146 0,33 0,39 0,0408 19,68

SMI METALLI 520 0,27 0,26 0,88 -12,50 1069 0,26 0,31 0,0080 173,29

SMURFIT SISA 3807 1,97 1,92 -2,63 -0,20 11 1,89 2,04 0,0100 121,11

SNAI 6246 3,23 3,16 -5,22 -13,47 215 3,23 4,17 0,0387 177,25

SNAM GAS 7011 3,62 3,60 -1,37 7,00 12444 3,38 3,76 0,1600 7079,06

SNIA 543 0,28 0,28 -1,17 -33,61 571 0,28 0,43 0,0487 66,21

SOCOTHERM 8967 4,63 4,63 - -3,88 54 4,37 5,05 0,0750 174,13

SOGEFI 5877 3,04 3,03 1,03 11,62 73 2,49 3,10 0,1300 334,21

SOL 6851 3,54 3,50 -2,35 -1,59 55 3,30 3,75 0,0610 320,90

SOPAF 340 0,18 0,17 0,52 -31,34 85 0,18 0,26 0,0620 20,51

SOPAF RNC 338 0,17 0,18 -0,17 -28,83 33 0,17 0,25 0,0723 7,11

SORIN 4463 2,31 2,27 -3,70 -25,08 1225 2,31 3,14 - 816,13

SPAOLO IMI 18580 9,60 9,50 -3,44 -7,87 8428 9,60 11,05 0,3000 13902,99

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3332 1,72 1,73 0,06 -3,31 16 1,64 1,98 0,0300 93,02

STEFANEL RNC 3679 1,90 1,90 - -7,32 0 1,62 2,05 0,0300 0,19

STMICROEL 37506 19,37 19,24 -2,80 -11,23 17070 19,15 23,62 0,0800 17456,87

T TARGETTI 6103 3,15 3,15 -0,32 -0,97 2 3,03 3,25 0,1000 55,79

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 30 0,02 0,02 - -59,26 2207 0,01 0,09 - -

TELECOM IT 4707 2,43 2,41 -1,63 1,17 94814 2,40 2,62 - 25052,36

TELECOM IT R 3371 1,74 1,74 -0,11 6,55 36125 1,63 1,85 - 10090,70

TELECOM ME 726 0,37 0,38 0,64 -6,67 4066 0,37 0,42 - 1153,70

TELECOM ME R 602 0,31 0,31 -0,32 -6,89 40 0,30 0,34 - 16,05

TENARIS 5236 2,70 2,69 0,37 3,01 15 2,54 2,97 0,0541 3191,50

TIM 8491 4,38 4,37 -1,13 0,85 76566 4,34 4,70 0,0477 36983,11

TIM RNC 8456 4,37 4,34 -0,89 1,79 313 4,29 4,54 0,0597 576,75

TOD'S 53073 27,41 27,04 -3,36 -20,44 52 27,31 34,45 0,3500 829,15

TREVI FINANZ 1723 0,89 0,89 -1,34 -16,70 31 0,89 1,09 0,0150 56,93

TREVISAN 5793 2,99 2,96 -1,27 4,69 13 2,86 3,11 - 66,20

U UNICREDIT 7803 4,03 4,00 -0,77 -7,01 86526 4,03 4,42 0,1580 25367,36

UNICREDIT R 8006 4,13 4,11 -1,51 -2,29 56 4,12 4,28 0,1730 89,76

UNIPOL 6839 3,53 3,53 1,00 5,81 844 3,34 3,65 0,1104 2038,79

UNIPOL P 3905 2,02 2,00 -1,09 7,46 1530 1,87 2,05 0,1156 667,36

UNIPOL P W05 310 0,16 0,16 -1,00 9,82 862 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 279 0,14 0,14 -0,69 7,47 25 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2273 1,17 1,18 -3,61 -40,77 113 1,17 1,98 0,0700 38,16

VEMER SIBER 1532 0,79 0,79 0,78 -9,04 15 0,76 0,89 0,0516 51,50

VIANINI INDUS 4492 2,32 2,32 - -3,61 0 2,24 2,46 0,0300 69,84

VIANINI LAVORI 9261 4,78 4,79 0,88 -9,24 7 4,77 5,27 0,1000 209,48

VITTORIA ASS 10375 5,36 5,32 -0,06 8,70 2 4,93 5,60 0,1200 160,74

VOLKSWAGEN 69977 36,14 35,91 -2,07 -19,10 24 36,01 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25574 13,21 13,24 0,76 5,66 2 12,40 13,44 2,6000 330,20

ZUCCHI 7286 3,76 3,79 - -8,22 0 3,73 4,13 0,2500 91,73

ZUCCHI RNC 7764 4,01 4,01 - 0,25 0 3,95 4,21 0,2800 13,74

MILANO Che le cose potessero andar male, con il
padrone al comando dell’Italia, non lo credeva davve-
ro nessuno. Ma che i conti di Publitalia, in momenti
difficili per il Paese, abbiano avuto un’autentica im-
pennata è un dato che comunque fa riflettere sulla
portata del conflitto di interessi del presidente del
consiglio

La concessionaria pubblicitaria del gruppo Media-
set ha chiuso il 2003 con un utile dopo l’applicazione
delle imposte di 73,1 milioni di euro (quasi 140 mi-
liardi delle vecchie lire), in crescita del 12,8% rispetto
all’anno precedente.

In particolare, la raccolta pubblicitaria è cresciuta
del 6,5% sulle reti Mediaset, dato migliore sia del
totale mercato (+2,8%) che del settore televisivo
(+4,4%).

I ricavi lordi per vendite di spazi pubblicitari han-
no invece raggiunto i 2,655 miliardi di euro (più di
cinquemila miliardi di lire), mentre i costi operativi,
pari a 132,3 milioni, sono rimasti in linea con quelli
del 2002.

Numeri notevoli che amplificano nettamente

quanto sta emergendo dall’andamento del mercato
della pubblicità in generale. Secondo le rilevazioni
effettuate dalla Nielsen Media Research, che sono
state rese note nella giornata di martedì, gli investi-
menti pubblicitari effettuati in Italia nel mese di gen-
naio sono cresciuti dell'8,3% rispetto allo stesso mese
del 2003 attestandosi a quota 557,7 milioni e a traina-
re la ripresa è come al solito la televisione la cui
raccolta pubblicitaria fa segnare un incremento del
9,6%.

Sulla base di questi dati, alcuni analisti stimano
«per il 2004 una crescita più contenuta rispetto a
quanto registrato nel mese di gennaio (anche perchè i
primi mesi furono dominati dall'incertezza legate alla
guerra del Golfo).

Al momento, considerando gli investimenti pub-
blicitari in funzione della crescita del prodotto inter-
no lordo nazionale nominale, viene prevista una rac-
colta pubblicitaria in crescita del 3-4%. Con due dati
differenziati, però: la raccolta sulla televisione dovreb-
be incrementare del 5-6% e la stampa attestarsi sopra
il 3%».

ACOTEL GROUP 28926 14,94 14,84 -1,07 -13,86 1 14,68 17,81 0,4000 62,30
AISOFTWARE 2908 1,50 1,48 -1,20 -19,64 29 1,50 1,95 - 15,39
ALGOL 6283 3,25 3,22 -1,53 -24,24 5 3,25 4,28 - 11,36
ART'E' 49239 25,43 25,25 0,36 -4,22 0 24,68 26,84 0,4000 91,04
BB BIOTECH 88410 45,66 45,53 0,95 12,80 12 40,10 47,14 - 1269,35
BUONGIORNO V 3234 1,67 1,66 -2,18 -19,83 72 1,67 2,10 - 113,21
CAD IT 18923 9,77 9,80 1,99 -3,83 6 9,44 10,54 0,1800 87,76
CAIRO COMMUNICAT 53402 27,58 27,45 -1,29 -6,25 1 26,94 29,42 1,6000 214,59
CARDNET GROUP 3214 1,66 1,64 -1,74 -12,26 14 1,43 2,32 - 8,58
CDB WEB TECH 5205 2,69 2,67 -1,62 -11,61 47 2,62 3,04 - 270,95
CDC 19413 10,03 10,01 - 4,98 2 8,94 10,56 0,1400 122,93
CELL THERAP 12969 6,70 6,66 -1,39 -11,58 6 6,62 8,08 - 332,48
CHL 1271 0,66 0,65 -0,88 -14,13 43 0,64 0,76 - 25,04
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8047 4,16 4,10 -2,22 -15,11 4 4,13 5,05 - 65,13
DATA SERVICE 26449 13,66 13,59 -0,27 -38,91 76 13,66 22,36 0,5200 68,56
DATALOGIC 28357 14,64 14,50 0,22 -0,33 6 13,54 15,15 0,1500 174,33
DATAMAT 10857 5,61 5,57 -1,24 0,04 8 5,38 6,06 - 153,17
DIGITAL BROS 5908 3,05 3,04 -2,38 -18,86 13 2,90 3,81 - 41,10
DMAIL GROUP 5129 2,65 2,63 -3,02 -18,67 10 2,65 3,37 0,0200 17,09
E.BISCOM 93115 48,09 47,89 -1,01 -3,51 178 45,29 53,62 - 2709,72
EL.EN. 28777 14,86 14,95 0,46 -1,82 3 14,67 15,73 0,2500 68,68
ENGINEERING 44031 22,74 22,75 -0,22 7,42 0 20,50 25,98 0,3600 284,25
EPLANET 797 0,41 0,41 -1,35 -19,24 431 0,40 0,52 - 137,75
ESPRINET 42830 22,12 21,95 -1,26 -2,04 4 20,94 25,39 0,5500 105,74
EUPHON 16400 8,47 8,55 3,85 -14,97 57 8,07 10,80 0,6000 40,32
FIDIA 8913 4,60 4,58 -0,20 -21,76 2 4,58 6,07 0,1400 21,63
FINMATICA 9788 5,05 5,01 -2,55 -46,50 145 4,90 9,52 0,0258 234,21
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 82872 42,80 42,51 -0,51 -13,43 0 42,63 50,75 1,0000 175,48
INFERENTIA 9443 4,88 4,84 -2,72 -19,63 10 4,88 6,31 - 48,74
IT WAY 7203 3,72 3,73 - -10,45 3 3,62 4,17 0,0600 16,43
MONDO TV 58359 30,14 29,97 -0,70 -10,38 22 29,96 33,86 0,3000 122,62
NTS-NETWORK 17763 9,17 9,13 -2,19 -1,97 5 7,90 10,69 - 132,21
POLIGRAF S F 93483 48,28 48,05 -0,50 -7,53 1 45,15 54,85 0,3615 43,45
PRIMA INDUSTRIE 11771 6,08 6,09 -0,13 -12,41 1 5,99 6,94 - 27,96
REPLY 18515 9,56 9,43 -0,69 10,75 11 8,37 10,21 0,1000 78,05
TAS 38708 19,99 19,75 -1,03 -9,34 1 19,61 22,46 1,7500 35,17
TC SISTEMA 11986 6,19 6,14 -1,87 1,26 7 2,99 7,42 - 26,74
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 9933 5,13 5,07 -3,02 -8,80 4437 4,95 5,97 - 1892,56
TXT 42366 21,88 21,70 -1,59 -17,47 1 21,88 26,74 - 55,29
VICURON PHARMA 34919 18,03 18,00 -0,06 19,23 12 15,13 19,41 - 971,37

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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MILANO Ritorno in positivo del
risultato netto consolidato per Rcs
MediaGroup e ritorno anche del
dividendo che mancava
dall’esercizio 2000.
Nel 2003 il risultato operativo
consolidato è aumentato del 42%,
passando da 60,8 a 86,1 milioni. In
crescita sia il risultato prima delle
imposte, positivo per 76,7 milioni
(contro una perdita di 84,9 milioni
del 2002), sia il risultato netto, che
evidenzia un utile di 46,1 milioni,
in miglioramento rispetto alla
perdita di 152,3 milioni di euro
dell'esercizio precedente.
Il Cda della società «alla luce dei

positivi risultati prodotti e delle
prospettive per il 2004» proporrà
alla prossima assemblea di
distribuire un dividendo a titolo sia
ordinario sia straordinario, di
complessivi 0,19 euro per le azioni
di risparmio e 0,07 per quelle
ordinarie.
In mattina, prima del Cda, si è
riunito il patto di sindacato che
controlla il gruppo editoriale. «La
riunione è andata bene - ha
affermato Cesare Romiti,
presidente di Rcs Quotidiani - Non
si è parlato di eventuali nuovi
ingressi nel Patto di sindacato di
Rcs».

I CAMBI

1 euro 1,2261 dollari +0,001
1 euro 131,2200 yen -1,530
1 euro 0,6721 sterline -0,003
1 euro 1,5625 fra. svi. -0,004
1 euro 7,4474 cor. danese -0,001
1 euro 33,1530 cor. ceca -0,032
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,5020 cor. norvegese +0,040
1 euro 9,2493 cor. svedese +0,005
1 euro 1,6522 dol. australiano -0,005
1 euro 1,6414 dol. canadese +0,005
1 euro 1,8828 dol. neozelandese -0,008
1 euro 254,4500 fior. ungherese -0,500
1 euro 0,5859 lira cipriota +0,000
1 euro 238,0200 tallero sloveno +0,040
1 euro 4,7366 zloty pol. +0,006

BOT
Bot a 3 mesi  99,71 1,68
Bot a 6 mesi  99,07 1,66
Bot a 12 mesi  98,12 1,69
Bot a 12 mesi  98,26 1,68

La concessionaria del gruppo Mediaset vola nel 2003: +12,8% il risultato netto. Crescita impetuosa anche per gli spot televisivi

Publitalia, utili record col conflitto d’interessi

NUOVO MERCATO

Rcs MediaGroup, torna il dividendo dopo 4 anni

16 venerdì 19 marzo 2004economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,311 13,212 -0,864 19,962
ALBERTO PRIMO RE 7,379 7,301 -1,992 24,017
ALBOINO RE 6,493 6,469 -2,551 25,372
APULIA AZ.ITALIA 10,522 10,446 -1,128 18,812
ARCA AZITALIA 18,902 18,765 -0,495 19,008
ARTIG. AZIONIITALIA 5,155 5,114 -0,751 28,330
AUREO AZIONI ITALIA 17,578 17,459 -0,504 19,798
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,742 21,539 -1,575 21,674
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,372 6,348 -1,788 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,918 6,869 -0,817 22,334
BIPIELLE F.ITALIA 21,534 21,376 -0,609 16,400
BIPIELLE F.SMALL CAP 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIEMME ITALIA 14,280 14,175 -1,565 20,659
BPB TIZIANO 15,393 15,314 0,111 23,282
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,772 4,749 0,210 24,726
BPVI AZ. ITALIA 4,167 4,137 -0,549 17,546
C.S. AZ. ITALIA 11,295 11,210 -1,207 22,174
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,480 18,343 -1,118 18,166
CA-AM MIDA MID CAP 4,441 4,403 -2,738 28,949
CAPITALG. ITALIA 15,874 15,722 -3,325 15,540
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,888 10,794 0,092 21,396
DUCATO GEO ITALIA 12,505 12,419 -0,730 20,460
DWS AZ. ITALIA 11,276 11,192 0,204 21,850
DWS ITAL EQUITYRISK 16,475 16,335 -0,585 20,431
EFFE AZ. ITALIA 5,992 5,943 -0,778 19,363
EPTA AZIONI ITALIA 10,982 10,906 -0,516 15,917
EPTA MID CAP ITALIA 3,909 3,877 -2,906 26,300
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,412 10,339 -1,036 19,117
EUROM. AZ. ITALIANE 20,926 20,744 -1,432 21,114
F&F GESTIONE ITALIA 20,068 19,953 0,375 20,550
F&F LAGEST ITALIA 3,739 3,718 0,430 18,661
F&F SELECT ITALIA 11,737 11,646 -0,736 18,412
FINECO AM AZ ITALIA 12,589 12,489 -0,812 22,188
FINECO AM SC ITALY 3,871 3,836 -3,706 26,215
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,269 12,174 -1,088 21,056
FONDERSEL ITALIA 18,077 17,938 -0,484 20,041
FONDERSEL P.M.I. 13,265 13,142 -1,346 27,991
G.P. CAPITAL 46,601 46,247 -1,578 21,054
G.P. ITALY 17,071 16,942 -1,591 20,660
GESTIELLE ITALIA 12,686 12,590 -0,968 14,764
GESTNORD AZ.ITALIA 9,966 9,897 -1,111 18,784
GRIFOGLOBAL 11,277 11,140 -1,683 26,523
IMI ITALY 19,174 19,038 -0,338 21,771
INVESTIRE AZION. 18,187 18,062 -0,915 19,463
LEONARDO AZ. ITALIA 8,158 8,085 -0,257 24,493
LEONARDO SMALL CAPS 7,868 7,817 -2,066 26,009
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,786 4,762 -0,042 21,781
NEXTRA AZ.ITALIA 11,520 11,424 0,104 21,943
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,755 16,603 0,329 23,117
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,438 4,414 1,976 24,140
OPTIMA AZIONARIO 5,316 5,277 -0,468 17,898
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,003 4,975 -2,438 20,438
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,150 21,007 -1,247 19,135
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,780 4,737 0,252 22,721
RAS CAPITAL L 20,527 20,394 -0,034 21,613
RAS CAPITAL T 20,452 20,321 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,243 15,162 -1,614 19,600
SAI ITALIA 17,789 17,658 -0,764 18,443
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,628 25,450 -0,640 19,802
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,580 11,498 -0,344 18,187
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,179 4,149 -1,369 22,803
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,115 13,004 -0,809 21,819
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,974 12,867 -0,909 21,479
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,956 15,811 -0,765 20,123
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,788 15,645 -0,873 19,588
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,940 5,903 -0,917 15,273
ZENIT AZIONARIO 9,840 9,768 -2,391 20,840
ZETA AZIONARIO 18,216 18,077 0,430 21,977

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,159 8,098 6,292 23,602
ALTO AZIONARIO 15,751 15,621 3,905 22,120
AUREO E.M.U. 9,605 9,470 3,625 24,611
BIPIELLE F.EURO 9,260 9,145 2,332 20,354
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,594 12,455 2,850 22,059
BPU PRUM.AZ.EURO 4,429 4,377 4,779 39,102
BSI AZIONARIO EURO 4,124 4,058 3,775 22,301
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,686 4,620 3,949 25,934
CAPGES FF EUR SECT. 4,178 4,130 5,028 24,828
DWS AZ. EURO 3,838 3,784 1,912 21,187
EPSILON QEQUITY 3,871 3,810 4,934 29,987
EUROM. EURO EQUITY 3,264 3,220 3,455 23,123
FINECO EURO GROWTH 11,045 10,910 2,677 20,198
FINECO EURO VALUE 4,724 4,668 3,122 29,673
G.P. EURO INNOVATION 2,429 2,398 2,188 28,859
KAIROS PARTNERS S.C. 6,807 6,763 4,402 27,879
LEONARDO EURO 4,644 4,591 3,916 20,843
PRIM.AZIONI GROWTH 4,505 4,437 4,427 0,000
SANPAOLO EURO 13,536 13,348 3,320 21,574
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,623 7,514 3,955 22,105
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,530 7,422 3,848 21,648
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,575 6,473 3,953 24,645
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,323 4,258 4,219 27,035

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,042 4,963 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,277 5,219 3,450 14,618
ANIMA EUROPA 3,803 3,768 3,709 33,673
ARCA AZEUROPA 8,526 8,414 4,794 18,105
ARTIG. EUROAZIONI 3,079 3,039 4,373 18,560
ASTESE EUROAZIONI 4,702 4,636 4,350 22,800
AZIMUT EUROPA 12,591 12,396 3,281 21,219
BIM AZIONARIO EUROPA 8,383 8,267 5,699 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE H.EUROPA 6,046 5,958 5,589 23,463
BIPIEMME EUROPA 11,395 11,256 3,742 19,332
BIPIEMME IN.EUROPA 4,941 4,897 4,043 32,787
BPVI AZ. EUROPA 3,579 3,535 4,435 18,002
CAPITALG. EUROPA 6,128 6,051 5,383 22,096
CONSULTINVEST AZIONE 8,232 8,147 2,772 26,200
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,506 1,479 6,281 48,961
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,568 5,500 4,760 23,514
DUCATO GEO EUR.CR. 5,156 5,094 3,722 15,579
DUCATO GEO EUROPA 8,242 8,146 5,396 27,349
DUCATO GEO EUROPA V. 5,617 5,547 3,711 21,501
DUCATO GEO SM.CAPS 13,493 13,340 9,211 27,932
EFFE AZ. EUROPA 2,592 2,558 3,597 15,457
EPSILON QVALUE 4,505 4,439 7,982 29,380
EPTA SELEZ. EUROPA 4,417 4,354 3,734 14,668
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,584 4,525 2,116 14,743
EUROM. EUROPE E.F. 13,566 13,404 3,874 19,820
EUROPA 2000 14,335 14,177 3,211 18,217
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,623 19,414 3,677 19,129
F&F POTENZ. EUROPA 5,619 5,561 3,710 20,813
F&F SELECT EUROPA 16,350 16,181 3,790 19,666
F&F TOP 50 EUROPA 3,063 3,032 3,901 23,608
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,392 7,314 3,791 16,135
FINECO AM AZ.EUROPA 10,529 10,390 3,867 19,825
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,233 5,165 4,326 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,449 5,379 8,008 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,151 11,013 5,218 20,110
FS BEST OF EUR. 0,000 0,000 0,000 0,000
G.P. EUROPA 3,617 3,566 3,639 20,970
G.P. EUROPA VAL. 21,314 21,050 4,542 24,505
GEO EUROPEAN EQUITY 3,615 3,615 4,631 31,550
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,669 3,669 3,149 22,463
GESTIELLE EUROPA 10,515 10,377 3,555 15,537
GESTNORD AZ.EUROPA 7,633 7,532 3,190 13,553
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,531 4,463 10,324 51,336
GRIFOEUROPE STOCK 5,475 5,380 6,146 25,602
IMI EUROPE 15,951 15,729 4,391 21,717
INVESTIRE EUROPA 10,271 10,122 5,300 21,120
INVESTITORI EUROPA 4,318 4,257 4,400 24,726
LAURIN EUROSTOCK 3,161 3,118 4,982 22,424
MC GES. FDF EUR. 5,310 5,281 5,462 27,767
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,560 4,514 4,181 18,905
NEXTRA AZ.EUROPA 3,394 3,348 3,983 21,911
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,826 15,627 3,920 21,235
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,908 5,835 8,963 43,642
OPEN FUND AZ EUROPA 3,293 3,260 4,176 24,170
OPTIMA EUROPA 2,726 2,694 4,285 18,111
PIXEL EUROPA 15,556 15,393 3,797 19,717
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,006 10,852 5,150 18,791
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,142 4,090 6,096 28,954
RAS EUROPE FUND L 13,447 13,265 4,224 21,560
RAS EUROPE FUND T 13,399 13,219 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,136 6,089 3,842 26,074
SAI EUROPA 9,397 9,270 4,295 19,951
SANPAOLO EUROPE 7,154 7,061 3,922 19,512
UNIBAN AZ. EUROPA 5,152 5,093 3,850 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,055 13,870 4,096 19,414
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,876 13,694 3,979 18,883
VEGAGEST A.EUROPA 4,234 4,171 4,880 24,786
ZETA EUROSTOCK 4,040 3,986 4,016 20,777
ZETA MEDIUM CAP 4,947 4,901 5,367 35,127

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,141 5,045 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,660 4,564 4,111 6,832
AMERICA 2000 10,510 10,324 4,369 10,179
ANIMA AMERICA 5,216 5,154 4,950 39,652
ARCA AZAMERICA 17,209 16,914 4,430 13,299
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,334 3,275 3,863 10,434
AUREO AMERICHE 3,198 3,149 4,102 11,312
AZIMUT AMERICA 10,202 10,024 4,948 14,424
BIM AZIONARIO USA 5,911 5,837 0,974 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,063 6,917 3,049 7,308
BIPIEMME AMERICHE 9,154 8,987 3,318 16,850
BPU PRUM.AZ.USA 3,723 3,633 6,129 16,745
CAPITALG. AMERICA 8,207 8,075 2,909 10,875
CRISTOFORO COLOMBO 13,855 13,617 4,353 7,038
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,995 4,909 3,331 9,443
DUCATO GEO AM.CR. 4,785 4,703 3,459 4,750
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,521 14,171 8,228 24,537
DUCATO GEO AM.VAL. 5,757 5,645 4,369 12,750
DUCATO GEO AMERICA 4,673 4,589 3,960 7,081

EFFE AZ. AMERICA 2,556 2,517 1,792 7,939
EPTA SELEZ. AMERICA 4,150 4,072 3,517 6,465
EUROCONS.AZ.AM. 4,659 4,579 1,548 5,169
EUROM. AM.EQ. FUND 15,032 14,809 4,309 8,253
F&F L.AZIONI AMERICA 3,836 3,780 2,622 7,995
F&F SELECT AMERICA 10,649 10,507 3,108 9,086
FIN.PUT. US SMC VAL 5,737 5,597 7,414 28,892
FIN.PUT. USA EQUITY 6,151 6,037 4,859 10,869
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,733 5,616 6,403 14,706
FIN.PUT. USA V.EURO 4,278 4,194 5,996 16,694
FINECO AM AZ.NORDA. 10,843 10,612 4,885 11,153
FONDERSEL AMERICA 10,897 10,748 2,608 5,560
FS BEST.OF.AM. 0,000 0,000 0,000 0,000
G.P. AMERICA VAL. 17,047 16,700 6,166 12,737
G.P. USA GROWTH 2,460 2,400 2,543 2,628
GEO US EQUITY 2,818 2,818 4,486 16,736
GESTIELLE AMERICA 12,146 11,922 4,626 7,439
GESTNORD AZ.AM. 12,870 12,648 3,933 8,142
IMIWEST 17,368 17,020 4,841 11,041
INVESTIRE AMERICA 16,314 15,999 4,236 11,656
INVESTITORI AMERICA 3,733 3,661 4,449 8,203
KAIROS US FUND 5,725 5,676 5,588 21,215
MC GEST. FDF AME. 5,543 5,510 2,232 26,813
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,713 3,662 3,110 8,030
NEXTRA AZ.N.AM. 5,888 5,767 4,360 9,605
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,419 18,040 6,009 14,120
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,793 17,387 7,569 30,085
OPEN FUND AZ AMERICA 2,930 2,885 2,663 11,069
OPTIMA AMERICHE 4,370 4,308 3,924 12,397
PIXEL AMERICA 14,270 14,026 3,812 10,176
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,713 3,639 7,717 18,136
RAS AMERICA FUND L 13,761 13,500 4,654 6,674
RAS AMERICA FUND T 13,708 13,449 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,400 5,324 3,886 9,556
SAI AMERICA 13,226 13,009 3,896 20,182
SANPAOLO AMERICA 8,895 8,738 4,733 10,621
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,127 7,996 5,204 15,490
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,067 7,936 5,025 16,005
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,824 3,763 3,491 12,009
ZENIT S&P 100 INDEX 3,943 3,878 3,409 11,039

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,724 4,604 9,809 29,425
ANIMA ASIA 5,519 5,430 10,248 54,248
ARCA AZFAR EAST 5,463 5,332 10,632 29,701
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,482 3,393 16,924 39,447
AUREO PACIFICO 3,321 3,247 9,640 28,971
AZIMUT PACIFICO 6,253 6,114 9,972 31,090
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,061 4,904 14,295 36,305
BIPIELLE H.ORIENTE 3,537 3,456 7,835 30,324
BIPIEMME PACIFICO 4,194 4,096 10,835 33,270
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,166 5,032 12,158 42,079
CAPITALG. PACIFICO 3,177 3,103 10,313 26,978
DUCATO GEO ASIA 4,312 4,264 6,812 29,880
DUCATO GEO GIAPPONE 3,352 3,254 12,295 34,510
EFFE AZ. PACIFICO 3,041 2,980 6,590 26,550
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,379 6,225 8,634 26,718
EUROM. TIGER 9,295 9,139 10,892 39,502
F&F SELECT PACIFICO 7,165 7,000 12,234 38,857
F&F TOP 50 ORIENTE 3,454 3,377 8,890 32,540
FERDINANDO MAGELLANO 5,497 5,339 10,293 34,664
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,477 4,386 9,089 19,259
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,424 4,312 9,886 29,470
FONDERSEL ORIENTE 4,164 4,069 10,422 31,398
FS BEST OF JAP. 0,000 0,000 0,000 0,000
G.P. PACIFICO 12,771 12,431 11,411 28,818
GEO JAPANESE EQUITY 2,492 2,492 4,355 19,923
GESTIELLE GIAPPONE 4,631 4,497 11,349 25,877
GESTIELLE PACIFICO 8,539 8,445 6,551 26,074
GESTNORD AZ.PAC. 6,106 5,963 9,998 27,634
IMI EAST 5,885 5,728 11,501 32,217
INVESTIRE PACIFICO 5,642 5,506 10,954 28,140
INVESTITORI FAR EAST 4,449 4,332 10,948 28,584
MC GEST. FDF ASIA 6,032 5,979 6,969 47,554
NEXTRA AZ. ASIA 6,201 6,110 8,504 34,804
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,091 3,938 18,545 45,329
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,604 3,504 13,369 33,038
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,078 3,002 10,560 29,437
OPTIMA FAR EAST 3,071 2,998 10,111 33,174
ORIENTE 2000 7,868 7,643 13,274 40,928
PIXEL ASIA 4,130 4,044 7,580 22,334
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,588 5,378 20,561 62,631
RAS FAR EAST FUND L 4,943 4,816 10,755 27,759
RAS FAR EAST FUND T 4,929 4,802 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,296 6,171 9,859 31,936
SAI PACIFICO 3,464 3,416 8,182 31,262
SANPAOLO PACIFIC 4,802 4,685 10,620 30,171
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,528 4,387 12,553 26,799
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,472 4,333 12,418 26,471
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,374 4,301 9,899 34,626
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,170 9,014 9,597 35,631
VEGAGEST AZ.ASIA 5,032 4,906 10,424 33,369

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,821 5,755 6,553 46,330
ARCA AZPAESI EMERG. 5,171 5,072 10,539 38,336
AUREO MERC.EMERG. 4,295 4,220 9,706 40,543
AZIMUT EMERGING 4,310 4,239 10,118 34,268
BIPIELLE H.AMER.LAT. 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE H.PAESI EM 8,872 8,678 10,239 34,608
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 5,194 5,077 12,036 51,827
CAPITALG. EQ EM 13,831 13,565 10,225 45,559
DUCATO GEO AM.LAT. 6,447 6,315 6,898 31,518
DUCATO GEO EUR.EST 5,575 5,469 15,784 42,292
DUCATO GEO PAESI EM. 3,507 3,442 10,352 39,665
DWS AZ. EMERGENTI 4,343 4,246 11,933 53,409
EPTA MERCATI EMERG. 7,313 7,148 9,722 44,326
EUROM. EM.M.E.F. 5,168 5,094 10,051 38,515
F&F SELECT NUOVIMERC 5,564 5,443 10,837 47,118
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,610 4,515 11,165 39,909
G.P. EMERGING MKT 6,181 6,050 11,934 40,701
GESTIELLE EM. MARKET 7,648 7,492 10,857 38,526
GESTNORD AZ.P. EM. 5,430 5,308 10,998 37,434
INVESTIRE PAESI EME. 5,375 5,249 13,397 41,895
MC GEST. FDF P. EMER 6,471 6,376 5,787 48,451
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,727 7,551 9,339 37,810
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,213 8,067 18,514 51,336
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,809 4,708 12,465 39,959
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,500 5,390 10,508 41,243
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,238 6,111 12,315 39,960
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,733 5,598 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,751 5,615 12,302 45,743
SAI PAESI EMERGENTI 3,880 3,813 11,558 41,606
SANPAOLO ECON. EMER. 5,635 5,520 10,382 38,248
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,768 6,641 7,038 39,345
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,895 6,766 7,232 40,858
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,926 5,831 8,854 43,905
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,908 5,813 8,683 44,521
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,240 8,087 15,812 44,638
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,258 8,102 16,985 46,030

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,981 8,831 -0,022 34,870
DWS LONDRA 4,950 4,916 1,768 13,298
DWS NEW YORK 8,958 8,876 2,354 19,984
DWS PARIGI 11,823 11,628 3,375 21,299
DWS TOKYO 5,293 5,205 11,573 38,307
EUROM. JAPAN EQUITY 3,023 2,942 11,262 30,414
F&F SELECT GERMANIA 9,181 9,010 2,045 48,464
G.P. JAPAN 2,723 2,637 13,743 29,113
GESTIELLE CINA 5,053 4,949 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,038 7,843 20,149 49,433
ZETA SWISS 21,712 21,525 4,349 29,092

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,442 9,273 4,586 11,660
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,588 5,525 7,420 19,657
ALTO INTERN. AZ. 4,073 3,996 3,036 14,765
ANIMA FONDO TRADING 12,710 12,549 6,467 39,732
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,272 6,165 5,129 15,741
ARCA 27 11,458 11,260 5,177 17,157
ARCA 5STELLE E 3,335 3,323 4,251 21,449
ARCA MULTFIFONDO F 4,006 4,007 3,221 16,793
AUREO BLUE CHIPS 3,726 3,669 3,586 12,128
AUREO GLOBAL 8,874 8,736 4,560 16,763
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,232 5,165 3,913 10,918
AZIMUT BORSE INT. 11,153 10,966 4,713 18,021
AZIMUT C ACC 5,083 5,082 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,235 3,188 3,752 19,197
BDS ARCOB.CRESCITA 5,618 5,551 5,384 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,633 3,578 2,540 24,845
BIPIELLE H.GLOBALE 16,091 15,811 5,088 14,551
BIPIELLE PROFILO 5 3,785 3,718 4,558 12,582
BIPIEMME COMPARTO 90 3,766 3,766 3,547 17,614
BIPIEMME GLOBALE 19,235 18,906 4,351 19,065
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,684 2,657 4,031 16,040
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,661 3,613 5,748 23,432
BPB RUBENS 7,306 7,166 6,424 17,744
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,175 4,097 6,723 21,614
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,889 3,810 5,823 18,821
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,468 3,417 4,932 14,834
BSI AZIONARIO INTER. 4,522 4,463 5,457 17,333
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,743 6,626 3,659 14,463
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,901 2,861 4,919 16,226
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,104 4,045 5,937 14,222
CARIGE AZ 5,758 5,649 6,177 17,726
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,765 3,694 6,176 18,322
CONSULTINVEST GLOBAL 3,747 3,695 3,309 26,931
DUCATO GEO GL.CR. 5,101 5,015 4,315 8,278
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,826 2,778 3,935 11,567
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,226 3,166 9,134 38,693
DUCATO GEO GL.VAL. 3,024 2,971 4,637 11,876
DUCATO GEO GLOBALE 19,199 18,889 4,524 13,195
DUCATO GEO TENDENZA 2,704 2,657 4,603 13,757
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,418 3,388 5,234 19,804
DUCATO MEGATRENDS 3,477 3,442 5,620 19,690
DUCATO SMALL CAPS 4,079 4,032 8,168 37,109
DWS PANIERE BORSE 5,234 5,153 4,974 14,680

EFFE AZ. GLOBALE 2,772 2,734 2,667 11,370
EFFE AZ. TOP 100 2,691 2,658 2,358 10,197
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,752 3,728 5,364 19,263
EPTA CARIGE EQUITY 2,544 2,497 4,562 10,369
EPTA EXECUTIVE RED 3,742 3,743 5,024 19,897
EPTAINTERNATIONAL 9,771 9,588 4,626 9,898
EUROCONSULT AZ.INT. 4,809 4,743 1,864 5,576
EUROM. BLUE CHIPS 10,903 10,735 3,141 10,983
EUROM. GROWTH E.F. 6,376 6,288 2,541 9,010
F&F GESTIONE INTERN. 12,436 12,288 4,742 14,459
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,703 10,576 4,603 14,287
F&F TOP 50 4,939 4,868 3,630 10,393
FIDEURAM AZIONE 11,961 11,739 5,653 17,564
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,184 5,078 8,068 26,408
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,995 5,874 8,350 33,937
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 4,032 3,958 7,291 22,590
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,522 6,442 3,180 8,016
FINECO AM AZ INTERN. 11,490 11,250 5,249 23,721
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,502 3,502 2,788 14,183
G.P. GLOBAL 12,201 11,938 6,923 14,628
G.P. SPECIAL 8,332 8,188 3,877 13,130
G.P. WORLD TOP 50 2,898 2,849 3,574 10,065
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,564 5,549 3,037 21,857
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,454 3,454 2,280 11,925
GESTIELLE INTERNAZ. 9,899 9,724 4,751 10,111
GESTNORD AZ.INT. 2,686 2,636 5,416 16,126
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,069 7,926 8,469 34,349
INVESTIRE INT. 8,857 8,688 5,755 16,478
LEONARDO EQUITY 2,919 2,877 5,227 16,760
MC GEST. FDF MEGA. W 5,856 5,814 2,593 31,981
MC GEST. FDF MEGA.H 5,383 5,324 3,719 20,776
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,184 5,106 4,685 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,234 10,079 4,578 0,000
MGRECIAAZ. 5,193 5,095 6,110 18,103
ML MSERIES EQUITIES 3,852 3,867 4,560 20,150
MULTIFONDO C. D10/90 4,036 4,001 3,700 15,216
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,076 4,027 4,006 13,728
NEXTRA AZ.INTER. 13,959 13,695 6,112 16,831
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,284 12,023 8,997 37,022
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,112 17,752 6,110 16,837
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,336 3,289 4,577 15,713
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,991 3,937 2,967 17,038
OPEN FUND AZ INT. 2,933 2,891 4,526 17,226
OPTIMA INTERNAZION. 4,592 4,524 4,459 15,697
PIXEL GLOBALE 10,856 10,702 3,598 11,481
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,337 3,300 4,838 18,712
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,540 3,497 4,302 17,764
PRIM. AZIONI VALUE 4,278 4,199 5,085 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,556 5,435 9,543 39,283
RAS BLUE CHIPS L 3,390 3,331 4,468 11,734
RAS BLUE CHIPS T 3,385 3,327 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,729 11,514 4,779 15,375
RAS GLOBAL FUND T 11,693 11,479 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,526 3,479 5,191 19,041
RAS RESEARCH L 3,111 3,050 5,422 21,287
RAS RESEARCH T 3,107 3,047 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,317 11,165 2,779 8,276
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,455 14,198 5,059 12,947
SAI GLOBALE 9,959 9,782 5,197 17,110
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,248 11,060 5,033 15,494
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,056 6,942 5,629 19,229
SANPAOLO STRAT.90 6,022 6,002 2,817 23,986
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,310 5,219 4,734 21,677
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,483 12,289 4,811 19,375
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,349 12,157 4,697 19,453
VENT.STR.AGGRESS. 4,372 4,355 2,533 19,454
ZENIT ET. & RICERCA 4,899 4,849 2,468 9,377
ZETA STOCK 12,037 11,857 4,825 14,485

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,253 4,187 5,142 18,205
AZIMUT ENERGY 5,005 4,957 7,059 20,894
BIPIEMME RIS. BASE 4,619 4,550 4,644 15,072
DUCATO COMMODITY 4,230 4,178 1,269 26,231
DUCATO SET ENERGIA 5,464 5,377 8,091 13,103
DUCATO SET MAT.P. 9,384 9,208 2,000 18,680
GESTNORD AZ.EN. 4,502 4,430 7,962 14,935
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,239 6,110 7,979 21,571
RAS ENERGY L 5,586 5,494 0,000 0,000
RAS ENERGY T 5,572 5,480 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,313 10,147 4,956 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,233 5,165 3,235 23,187
UNICREDIT-RISN-B 5,151 5,085 3,102 24,300

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,977 2,916 2,975 18,088
NEXTRA AZ.INDUST. 5,227 5,114 3,587 26,165
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,553 9,362 3,735 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,942 3,881 4,120 13,832
AZIMUT CONSUMERS 4,532 4,490 3,000 8,162
DUCATO SET CONS.ALFA 5,446 5,333 4,389 16,144
DUCATO SET CONS.BETA 0,869 0,855 5,847 7,950
F&F SELECT FASHION 4,529 4,454 7,450 19,467
GESTIELLE W.CONSUMER 4,299 4,227 5,756 12,451
GESTNORD AZ .TMP L. 3,562 3,489 3,909 13,948
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,512 6,383 6,824 18,789
RAS CONSUM.GOODS L 5,843 5,751 6,644 11,999
RAS CONSUM.GOODS T 5,838 5,745 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,316 3,242 4,705 14,582
RAS LUXURY T 3,313 3,239 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,803 9,656 6,277 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,798 9,597 4,870 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,710 3,685 2,091 4,272
CAPITALG. C. GOODS 11,056 10,980 2,456 3,057
DUCATO SET FARM. 4,738 4,692 2,710 4,615
EPTA H. CARE FUND 3,576 3,536 4,196 5,425
EUROM. GREEN E.F. 8,814 8,758 2,014 4,308
G.P. HEALTH EUROPA 3,797 3,784 3,292 21,972
GESTIELLE PHARMATECH 2,922 2,868 5,525 10,223
GESTNORD AZ.BIOT. 3,696 3,599 10,493 27,492
GESTNORD AZ.FARM. 3,569 3,551 1,797 2,264
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,275 6,208 2,016 4,793
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,384 4,356 2,191 4,356
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,243 6,177 2,294 4,713
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,233 6,167 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,534 14,395 3,210 4,591
UNICREDIT-PH-A 10,948 10,816 1,540 6,364
UNICREDIT-PH-B 10,791 10,661 1,429 5,919

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,146 4,080 5,711 24,542
AZIMUT REAL ESTATE 5,943 5,911 8,311 31,424
BIPIEMME FINANZA 4,136 4,066 8,102 25,485
DUCATO SET FINANZA 3,682 3,619 8,040 23,640
EPTA FINANCE FUND 4,369 4,282 9,389 29,682
F&F SELECT N FINANZA 4,152 4,084 6,271 23,903
G.P. FIN. EUROPA 3,700 3,647 4,255 26,712
GESTIELLE WORLD FIN 3,964 3,893 7,600 20,303
GESTNORD AZ.BANCHE 9,674 9,529 4,414 19,639
NEXTRA AZ.FINANZA 6,320 6,189 10,916 31,831
RAS FINANCIAL SERV. L 4,862 4,773 8,382 28,727
RAS FINANCIAL SERV. T 4,855 4,767 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,384 22,957 7,745 25,182

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,838 1,801 2,682 18,352
DUCATO HIGH TECH 2,909 2,876 3,967 19,270
DUCATO SET TECN. 1,511 1,479 4,567 17,041
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,841 1,799 3,253 10,837
EUROCONS.TECNOL. 3,928 3,849 3,778 15,326
EUROM. HI-TECH E.F. 11,586 11,376 3,520 18,044
GESTIELLE HIGH TECH 1,916 1,870 2,790 16,121
GESTNORD AZ.TECN. 1,129 1,104 3,388 16,033
KAIROS PAR.H-T FUND 2,439 2,411 2,955 25,916
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,498 3,425 2,581 14,202
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,031 1,021 5,852 16,497
PIXEL I.T. 4,540 4,478 1,362 15,551
PIXEL INTERNET 2,273 2,259 0,620 7,623
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,666 3,586 2,833 17,992
RAS HIGH TECH L 2,295 2,238 4,986 23,255
RAS HIGH TECH T 2,290 2,233 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,390 4,299 4,028 18,521
ZENIT INTERNETFUND 1,690 1,660 2,053 17,117

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,299 5,205 6,856 16,028
G.P. TMT EUROPA 3,089 3,024 9,036 27,172
GESTIELLE WORLD COMM 5,641 5,558 4,231 9,407
GESTNORD AZ.TEL. 3,831 3,764 6,773 15,880
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,324 8,177 11,552 25,607

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,640 5,543 9,472 18,737
EPTA UTILITIES FUND 3,218 3,153 7,553 15,714
G.P. UTIL. EUROPA 4,555 4,497 7,277 23,912
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,309 4,232 6,950 15,740
SANPAOLO UTILITIES 8,818 8,662 6,639 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,883 1,853 3,122 13,983
AZIMUT GENERATION 4,998 4,929 4,802 17,104
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,081 3,017 3,078 17,237
BIPIEMME BENESSERE 4,126 4,086 4,350 6,587
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,293 7,138 3,081 16,149
BIPIEMME TEMPO L. 4,097 4,017 4,622 18,171
DUCATO SET IMMOB. 7,306 7,220 12,038 33,516
EFFE AZ. B. SECTOR 2,521 2,481 2,438 11,746
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,026 4,970 11,146 32,368
F&F SELECT HIGH TECH 1,707 1,677 6,488 24,145
FS INFO TECNOLOG. 0,000 0,000 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,448 1,412 4,776 15,747
GESTIELLE WORLD UTI 3,811 3,747 6,186 9,764

GESTNORD AZ.AMB. 6,236 6,126 8,736 26,671
GESTNORD AZ.ED. 4,913 4,830 9,837 31,893
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,475 6,363 12,257 31,285
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,818 1,777 3,649 14,053
OPTIMA TECNOLOGIA 2,874 2,820 3,755 14,593
PIXEL GLOBAL BRAND 4,433 4,361 4,626 14,934
PIXEL REAL ESTATE 5,450 5,355 11,818 33,317
RAS ADVANCED SERV. L 2,422 2,375 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,418 2,372 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,828 4,722 6,720 21,124
RAS MULTIMEDIA T 4,814 4,709 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,632 11,451 4,183 14,488
UNICREDIT-SERV-B 11,439 11,262 4,067 14,014

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,727 3,667 5,134 13,421
AUREO FF AGGRESSIVO 3,333 3,329 3,253 21,156
AUREO MULTIAZIONI 7,077 6,978 3,723 17,266
BIPIELLE H.CRESTITA 3,534 3,460 5,335 11,800
BIPIELLE H.VALORE 4,044 3,959 6,253 22,769
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,085 3,052 5,254 28,756
CAPITALG. SMALL CAP 5,611 5,561 -2,536 28,663
DUCATO ETICO GL. 3,362 3,304 5,260 15,374
EUROM. RISK FUND 28,660 28,376 -0,758 20,694
GESTIELLE ETICO AZ. 4,971 4,897 4,105 10,516
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,919 3,916 5,633 19,555
PIXEL INIZIATIVA 17,239 17,010 1,567 16,716
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,109 6,006 4,624 13,550

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,765 3,752 3,805 17,326
ARCA MULTFIFONDO E 4,193 4,194 3,047 13,508
AUREO FF DINAMICO 3,528 3,524 3,037 17,248
AZIMUT C EQU 5,101 5,101 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,234 5,172 4,513 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,531 5,485 4,398 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,511 4,444 3,227 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,070 4,070 3,038 13,529
BIPIEMME VALORE 4,191 4,129 4,254 15,423
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,205 3,168 4,431 17,056
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,370 4,311 4,296 19,693
DUCATO EQUITY 70 3,897 3,872 4,254 13,914
DUCATO MIX 75 4,067 4,017 3,883 10,697
DWS BIL. 50-90 3,379 3,333 2,893 9,886
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,986 3,986 4,565 14,507
F&F LAGEST PORT. 3 4,500 4,439 2,412 8,880
FINECO AM PROF.DINA. 4,100 4,027 4,752 15,395
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,817 3,817 2,278 11,510
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,740 3,741 2,019 10,065
IMINDUSTRIA 11,368 11,241 2,785 12,399
MULTIFONDO C. C30/70 4,197 4,158 3,095 11,267
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,713 3,696 4,064 14,352
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,721 3,686 3,275 13,688
RAS MULTIPARTNER70 3,984 3,943 4,594 15,579
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,465 18,230 4,837 15,471
SANPAOLO STRAT.70 5,806 5,794 2,707 19,391
VITAMIN LONG T.PLUS 5,626 5,534 4,865 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,402 17,217 3,466 8,960
ALTO BILANCIATO 14,499 14,406 3,247 14,580
ARCA 5STELLE C 4,238 4,226 3,215 13,043
ARCA BB 28,726 28,501 2,151 11,423
ARCA MULTFIFONDO D 4,402 4,404 2,706 10,965
ARTIG. MIX 4,228 4,193 1,003 8,941
AUREO BILANCIATO 22,318 22,125 2,616 10,836
AZIMUT BIL. 19,445 19,265 1,865 13,787
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,359 6,289 3,973 12,033
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,190 5,149 3,531 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,430 5,396 3,804 0,000
BIM BILANCIATO 18,837 18,716 1,553 15,303
BIPIELLE PROFILO 3 11,051 10,903 2,771 7,031
BIPIEMME COMPARTO 50 4,442 4,443 2,729 12,999
BIPIEMME INTERNAZ. 11,374 11,244 3,409 11,433
BN INIZIATIVA SUD 11,691 11,641 0,924 13,055
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,085 4,062 2,612 9,195
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,580 3,550 3,498 13,112
BNL SKIPPER 3 4,437 4,394 3,042 9,044
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,595 4,543 3,608 12,761
CAPITALG. BILANC. 17,319 17,153 3,800 9,774
CONS. BILAN 4,994 4,971 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,165 4,146 3,530 9,519
DUCATO EQUITY 50 4,183 4,162 3,617 9,790
DUCATO MIX 50 4,339 4,301 2,869 6,531
DWS BIL. 30-70 4,517 4,470 2,682 7,804
EFFE LIN. DINAMICA 4,216 4,199 4,150 11,771
EPSILON LONG RUN 4,602 4,563 4,212 15,021
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,263 4,261 3,748 8,917
EPTACAPITAL 13,202 13,105 3,505 10,644
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,413 5,359 2,713 8,173
EUROCONSULT BIL.INTE 5,148 5,094 1,719 2,775
EUROM. CAPITALFIT 27,300 27,112 1,261 12,983
F&F EURORISPARMIO 19,992 19,858 2,235 12,714
F&F LAGEST PORT. 2 4,659 4,617 2,283 5,766
F&F PROFESSIONALE 50,163 49,673 4,393 11,280
FIDEURAM PERFORMANCE 10,950 10,807 3,860 7,090
FIN.PUT. GL BAL 4,795 4,737 4,557 11,928
FINECO AM PROF.ATT. 4,916 4,856 3,126 9,953
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,298 17,137 1,927 15,443
FONDERSEL 40,731 40,499 1,794 8,503
FONDERSEL TREND 8,200 8,104 3,969 5,128
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,278 4,281 1,881 7,758
G.P. REND 23,974 23,842 3,154 13,277
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,127 4,131 1,475 6,202
GEO GLOB BAL.1 5,798 5,798 3,647 19,448
GESTIELLE GL.ASS.3 10,722 10,568 4,107 5,169
GESTNORD BIL.EURO 12,783 12,662 2,428 12,181
GESTNORD BIL.INT. 11,548 11,437 3,412 6,946
GRIFOCAPITAL 17,662 17,476 4,931 19,112
IMI CAPITAL 27,866 27,664 1,838 9,717
INVESTIRE BIL. 12,873 12,760 2,167 10,261
MC GEST. FDF BILAN. 5,664 5,637 2,054 18,246
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,115 5,065 3,459 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,084 9,985 3,277 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,419 4,384 2,959 7,702
NEXTAM P.BILANCIATO 5,104 5,078 1,029 11,126
NEXTRA BIL. INTER. 8,469 8,361 4,157 8,744
NEXTRA BILAN.EURO 31,449 31,217 2,848 12,903
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,280 4,266 3,407 10,594
OPEN FUND BIL.INT. 4,013 3,961 3,561 8,255
OPEN FUND GESTNORD 3,941 3,892 3,357 6,083

PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,019 3,994 2,473
8,651
PIXEL PORTFOLIO 29,719 29,471 1,976 11,407
PRIM.BIL.EURO 5,101 5,063 2,348 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,253 11,128 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,336 23,136 3,029 11,336
RAS BIL. EUROPA T 23,269 23,070 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,275 11,150 3,946 11,358
RAS MULTIPARTNER50 4,449 4,418 3,900 12,094
SAI BILANCIATO 3,518 3,473 2,775 7,322
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,592 5,549 3,786 10,448
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,075 22,860 4,162 12,069
SANPAOLO STRAT.50 5,612 5,606 2,409 13,857
UNICREDIT-BI.EU-A 19,449 19,268 2,769 9,473
UNICREDIT-BI.EU-B 19,243 19,063 2,662 9,019
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,421 13,266 3,645 10,789
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,274 13,122 3,630 10,423
VENT.STR.BILANC. 4,718 4,711 2,610 12,925
VITAMIN LONG TERM 5,521 5,453 4,308 0,000
ZETA BILANCIATO 15,891 15,726 2,642 8,486
ZETA GROWTH & INCOME 3,795 3,768 2,706 12,478

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,989 4,982 2,423 6,762
ARCA 5STELLE B 4,600 4,588 2,816 9,864
ARCA MULTFIFONDO B 4,805 4,807 2,104 5,004
ARCA MULTFIFONDO C 4,556 4,558 2,359 7,580
ARCA TE 14,691 14,569 2,907 6,627
AUREO FF PONDERATO 4,585 4,582 1,640 4,394
AZIMUT C CON 5,063 5,063 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,758 6,733 2,285 7,509
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,145 5,119 2,818 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,306 5,283 2,730 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE PROFILO 2 7,468 7,391 2,428 5,302
BIPIEMME COMPARTO 30 4,685 4,685 2,181 8,299
BIPIEMME MIX 4,998 4,968 2,544 8,416
BIPIEMME VISCONTEO 28,416 28,259 1,645 8,433
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,630 4,618 1,736 5,419
BNL SKIPPER 1 5,313 5,297 1,277 6,473
BNL SKIPPER 2 4,768 4,735 2,450 7,146
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,994 4,974 2,294 8,518
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,923 4,888 2,392 7,185
DUCATO EQUITY 30 4,427 4,413 2,930 5,606
DUCATO MIX 25 4,823 4,790 1,945 2,968
DWS BIL. 10-50 5,118 5,090 1,952 3,561
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,498 4,494 2,858 2,976
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,280 5,283 2,128 4,348
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,456 4,458 2,249 4,699
F&F LAGEST PORT. 1 5,336 5,315 1,793 1,774
FINECO AM PROF.MODER. 10,640 10,567 2,782 6,709
FINECO AM VALORE PR85 4,722 4,716 1,418 4,354
FINECO AM VALORE PR90 5,063 5,051 1,301 3,369
FS HIGH YIELD 0,000 0,000 0,000 0,000
FS PRUDENT 0,000 0,000 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,913 4,916 1,236 3,606
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,776 4,780 1,037 2,555
GEO GLOBAL BAL.3 5,347 5,347 2,985 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,135 5,111 2,638 5,658
GESTIELLE GL.ASS.2 11,208 11,090 2,986 0,964
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,019 5,018 0,380 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,014 5,012 0,280 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,053 5,027 2,329 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,022 9,970 2,203 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,614 4,589 3,106 6,880
RAS MULTIPARTNER20 5,198 5,185 2,931 6,801
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,172 6,161 1,097 4,363

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,484 6,458 2,401 6,400
SANPAOLO STRAT.30 5,102 5,101 2,020 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,045 5,045 1,673 6,278
VITAMIN MEDIUM TERM 5,341 5,306 3,148 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,969 8,966 0,617 1,782
ALTO MONETARIO 6,340 6,339 0,587 1,603
ARCA MM 12,864 12,856 1,108 2,739
ARTIG. BREVE TERMINE 5,586 5,584 0,812 1,953
ASTESE MONETARIO 5,386 5,384 0,811 2,152
AUREO MONETARIO 5,678 5,676 0,805 1,890
BANCOPOSTA MONETARIO 5,411 5,410 0,764 1,979
BIM OBBLIG.BT 5,701 5,700 0,618 1,804
BIPIELLE F.MONETARIO 12,993 12,989 0,776 2,291
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,525 8,524 0,412 1,791
BIPIEMME MONETARIO 10,645 10,645 0,538 1,876
BIPIEMME TESORERIA 6,043 6,043 0,449 1,837
BPU PRUM.EURO B.T. 5,360 5,358 0,866 2,056
BPVI BREVE TERMINE 5,535 5,535 0,417 1,318
C.S. MON. ITALIA 7,003 7,003 0,344 1,625
CAPITALG. BOND BT 9,226 9,224 0,644 1,799
CARIGE MON. 10,260 10,259 0,687 2,151
CARIPARMA NEXTRA MON 6,490 6,489 0,683 2,092
CR CENTO VALORE 6,210 6,208 0,795 2,357
DUCATO FIX EURO BT 5,592 5,592 0,576 1,747
DUCATO FIX EURO TV 5,449 5,449 0,517 1,566
DWS FAMIGLIA 6,619 6,619 0,242 1,254
DWS MONETARIO 8,608 8,607 0,549 1,378
EFFE OB. EURO BT 5,604 5,603 0,701 1,854
EPSILON LOW COSTCASH 5,522 5,521 0,437 1,713
EPTA CARIGE CASH 5,666 5,665 0,675 1,961
ETICA VAL.RESP.MON. 5,130 5,130 0,726 2,579
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,782 7,781 0,712 1,819
EUROM. CONTOVIVO 11,006 11,005 0,539 1,766
EUROM. LIQUIDITA' 6,486 6,486 0,434 1,375
EUROM. RENDIFIT 7,532 7,531 0,803 2,046
F&F LAGEST MONETARIO 7,402 7,402 0,543 1,467
F&F MONETA 6,433 6,432 0,657 1,820
F&F RISERVA EURO 7,514 7,513 0,589 1,623
FIDEURAM SECURITY 8,735 8,735 0,356 1,170
FINECO AM MONETARIO 11,815 11,814 0,493 1,582
FINECO BREVE TERMINE 8,063 8,059 0,952 2,193
FONDERSEL REDDITO 12,620 12,616 0,968 2,161
G.P. MONETARIO EURO 14,764 14,761 0,730 1,982
GEO EUROPA ST BOND 1 5,934 5,934 1,228 2,771
GEO EUROPA ST BOND 2 5,944 5,944 1,174 2,802
GEO EUROPA ST BOND 3 5,932 5,932 1,211 2,843
GEO EUROPA ST BOND 4 5,902 5,902 0,923 2,858
GEO EUROPA ST BOND 5 5,991 5,991 1,319 2,938
GEO EUROPA ST BOND 6 5,967 5,967 1,273 3,146
GESTIELLE BT EURO 6,703 6,701 0,706 2,071
GRIFOCASH 6,058 6,056 1,044 2,738
IMI 2000 15,462 15,462 0,357 1,145
INVESTIRE EURO BT 6,507 6,504 0,852 2,424
LAURIN MONEY 6,203 6,201 0,796 2,275
LEONARDO MONETARIO 5,147 5,146 0,981 2,428
MGRECMON. 8,626 8,625 0,665 2,047
NEXTRA EURO MON. 13,786 13,784 0,687 2,156
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,273 6,274 0,400 1,439
NORDFONDO OB.EURO BT 7,942 7,940 0,659 1,716
OPTIMA REDDITO 5,882 5,878 1,135 2,296
PASSADORE MONETARIO 6,282 6,281 0,705 2,146
PERSEO RENDITA 6,297 6,296 0,800 2,174
PIXEL EUROBOND 8,034 8,030 0,778 2,032
RAS CASH L 6,151 6,149 0,556 1,468
RAS CASH T 6,143 6,141 0,000 0,000
RAS MONETARIO 14,004 14,000 0,589 1,581
RISPARMIO IT.CORR. 12,177 12,174 0,878 1,985
SAI EUROMONETARIO 15,257 15,250 0,627 3,655
SANPAOLO OB. EURO BT 6,911 6,908 1,023 2,249
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,882 8,876 1,012 2,045
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,302 5,299 1,044 2,247
SICILFONDO MONETARIO 8,368 8,367 0,698 1,974
TEODORICO MONETARIO 6,517 6,516 0,711 2,147
UNIBAN MONETARIO 5,037 5,036 0,599 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,673 11,669 0,890 2,198
UNICREDIT-MON-B 11,612 11,608 0,834 1,976
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,114 5,114 0,393 1,630
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,116 5,116 0,848 2,381
ZENIT MONETARIO 6,564 6,562 -0,228 0,598
ZETA MONETARIO 7,504 7,503 0,536 1,666

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,066 5,059 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,918 5,914 0,990 4,651
APULIA OBB.EURO MT 6,852 6,846 1,496 2,575
ARCA RR 7,653 7,642 2,122 4,094
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 6,004 5,996 1,987 3,535
ASTESE OBBLIGAZION. 5,365 5,358 1,764 2,430
AUREO RENDITA 17,495 17,481 1,928 3,576
AZIMUT FIXED RATE 8,861 8,849 2,109 3,698
AZIMUT REDDITO EURO 13,694 13,680 1,603 2,870
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,829 5,819 2,443 3,867
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,081 5,079 1,559 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,735 5,730 2,392 3,726
BIPIELLE F.CEDOLA 6,376 6,367 2,000 3,331
BIPIELLE F.OBB.E.TER 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,905 13,886 1,741 3,668
BIPIEMME EUROPE BND 6,123 6,120 1,762 3,116
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,612 5,606 2,055 3,907
BPVI OBBL. EURO 5,773 5,766 1,673 3,181
BSI OBBLIG. EURO 5,451 5,447 1,433 2,985
C.S. OBBL. ITALIA 7,758 7,751 2,039 3,509
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,213 16,195 1,956 3,465
CAPITALG. BOND EUR 9,317 9,311 1,725 3,110
CARIGE OBBL 9,340 9,332 1,258 2,977
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,603 8,596 1,271 3,030
CLUB A BOND EUR 5,568 5,560 2,053 3,629
DUCATO FIX EURO MT 6,564 6,557 1,390 4,290
DWS EURO RISK 11,614 11,615 1,423 3,641
DWS OBBL. EURO 6,068 6,067 1,116 2,865
DWS OBBL. EUROPA 12,678 12,677 1,222 3,165
EFFE OB. ML TERMINE 6,591 6,587 1,682 2,504
EPSILON Q INCOME 6,101 6,092 2,452 4,237
EPTA CARIGE BOND 5,862 5,860 1,542 3,005
EPTA LT 7,697 7,690 3,039 4,508
EPTA MT 7,062 7,055 2,481 3,914
EPTABOND 19,388 19,381 1,460 2,783
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,258 5,253 2,157 2,977
EUROM. EURO LONGTERM 7,158 7,146 1,821 4,010
EUROM. REDDITO 13,346 13,325 1,444 2,417
EUROMONEY 6,962 6,953 2,169 2,603
F&F BOND EUROPA 8,694 8,695 1,199 3,389
F&F EUROREDDITO 11,739 11,739 1,522 3,573
F&F LAGEST OBBL. 16,393 16,388 1,273 3,191
FINECO AM EURO BD. 8,028 8,019 1,788 3,480
FINECO AM EUROBB MT 5,547 5,543 1,649 3,431
FINECO REDDITO 13,630 13,612 1,983 4,165
FONDERSEL EURO 6,802 6,795 2,101 3,578
G.P. BOND EURO 8,563 8,554 2,233 3,430
GESTIELLE ETICO OBB. 5,281 5,275 1,812 3,508
GESTIELLE LT EURO 6,684 6,672 2,563 4,765
GESTIELLE MT EURO 12,751 12,737 1,886 3,616
IMIREND 8,735 8,731 1,600 2,279
INVESTIRE EURO BOND 5,958 5,950 1,846 3,907
ITALMONEY 6,845 6,840 1,978 2,870
LEONARDO OBBL. 6,198 6,190 2,277 3,802
NEXTRA BONDEURO 6,478 6,470 1,935 3,764
NEXTRA BONDEURO MT 9,027 9,020 1,279 3,130
NEXTRA LONG BOND E 7,824 7,812 2,181 4,376
NEXTRA SR BOND 5,131 5,137 1,243 2,641
NORDFONDO OB.EURO MT 14,851 14,837 1,504 2,704
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,490 7,479 1,808 2,828
OPEN F.OBB.EURO 5,351 5,355 2,060 2,726
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,998 5,991 1,678 2,899
PIXEL EUROREDDITO 16,831 16,810 2,316 4,417
PRIM.BOND EURO 4,996 4,990 1,793 0,000
RAS OBBL. L 27,426 27,378 2,271 4,028
RAS OBBL. T 27,347 27,300 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,244 11,234 1,434 4,615
SANPAOLO OB. EURO D. 11,623 11,616 2,046 3,453
SANPAOLO OB. EURO LT 6,908 6,901 2,706 4,493
SANPAOLO OB. EURO MT 6,942 6,938 1,938 2,921
TEODORICO OB. EURO 5,682 5,678 1,175 2,397
UNIBAN OBB. EURO 5,054 5,051 0,898 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,052 7,045 2,099 3,920
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,014 7,007 2,052 3,696
UNICREDIT-OB.EU-A 6,092 6,082 2,593 3,941
UNICREDIT-OB.EU-B 6,059 6,048 2,556 3,714
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,227 5,223 2,793 5,023
VEGAGEST OBBL.EURO 5,552 5,548 1,778 3,293
ZETA OBBLIGAZION. 16,015 16,004 1,380 3,623
ZETA REDDITO 6,828 6,828 1,276 2,446

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,929 4,929 -2,724 -1,420
AUREO CORP.EUROPA 5,195 5,190 1,584 3,817
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,212 6,207 1,570 6,827
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,024 6,015 1,877 6,112
CAPITALG. BOND CORP. 6,262 6,254 2,037 7,061
DUCATO FIX IMPRESE 5,809 5,798 1,255 6,372
EFFE OB. CORPORATE 5,718 5,709 1,617 5,459
EPTA EUROPA 6,376 6,365 2,525 4,645
EPTA TV 6,220 6,219 0,339 1,352
F&F CORPOR.EUROBOND 6,634 6,627 1,748 6,485
G.P. CORP.BOND EURO 5,824 5,813 2,032 6,161
GESTIELLE CORP. BOND 5,714 5,706 1,636 5,017
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,248 6,235 2,025 6,385
NEXTRA CORP. BREVET. 7,185 7,181 1,026 3,620
NORDFONDO OBB.EURO C 6,209 6,200 1,887 5,434
PRIM.BOND C.EURO 5,147 5,139 1,780 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,243 5,235 1,905 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,143 5,136 1,801 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,167 6,161 1,016 7,533

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,945 5,936 2,376 16,958

GESTIELLE H.R. BOND 4,679 4,673 2,542 17,151
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,254 5,233 2,838 29,600
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,640 4,635 1,200 7,632

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,028 8,046 0,979 -7,841
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,553 6,515 0,971 -7,847
G.P. BOND DOLLARI 5,788 5,731 2,009 -8,534
GEO USA ST BOND 2 6,243 6,243 1,446 3,310
GESTIELLE CASH DLR 5,372 5,318 1,569 -8,296
NEXTRA CASHDOLLARO 12,059 11,935 1,644 -9,664
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,706 14,731 0,819 -9,148

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,956 7,875 3,824 -7,359
ARTIG. AREADOLLARO 4,951 4,908 2,910 -7,785
AUREO DOLLARO 5,420 5,389 2,924 -6,212
AZIMUT REDDITO USA 5,566 5,519 2,941 -6,970
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,155 7,084 2,950 -7,066
BIPIEMME US BOND 4,683 4,638 3,355 -4,778
CAPITALG. BOND-$ 6,443 6,409 2,449 -7,773
CLUB A BOND USD 4,747 4,746 1,780 -5,212
DUCATO FIX DOLLARO 6,823 6,756 2,911 -6,547
EUROM. NORTH AM.BOND 8,181 8,113 2,442 -6,822
FIN.PUT. USA BOND 6,244 6,181 3,138 -6,246
FONDERSEL DOLLARO 7,979 7,935 2,862 -7,874
GESTIELLE BOND-$ 7,853 7,787 4,151 -5,168
INVESTIRE N.AM.BOND 5,585 5,531 3,445 -6,071
NEXTRA BONDDOLLARO 7,508 7,436 3,502 -7,753
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,156 9,178 2,664 -7,225
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,808 12,691 4,147 -5,948
RAS US BOND FUND L 5,621 5,560 3,919 -8,483
RAS US BOND FUND T 5,603 5,542 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,459 6,405 3,659 -7,755
UNICREDIT-OB.AM-A 5,705 5,671 2,997 -6,690
UNICREDIT-OB.AM-B 5,683 5,650 2,934 -6,928

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,623 4,572 3,748 -4,916

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,937 7,875 1,979 -1,060
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,602 6,570 1,460 1,522
ALTO INTERN. OBBL. 5,481 5,438 1,858 -2,491
ARCA BOND 11,018 10,937 2,379 -1,449
ARCA MULTFIFONDO A 5,146 5,147 1,700 1,399
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,040 4,996 1,901 -6,267
AUREO BOND 7,064 7,023 1,596 -1,465
AUREO FF PRUDENTE 5,166 5,165 1,294 -0,270
AZIMUT REND. INT. 8,386 8,341 2,281 0,600
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,480 5,456 1,783 -1,457
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,096 10,024 1,733 -0,776
BIPIEMME PIANETA 7,984 7,928 2,254 0,428
BPB REMBRANDT 7,484 7,429 2,296 -1,617
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,919 4,882 2,245 -1,106
BPVI OBBL. INTERN. 5,162 5,127 2,279 -1,376
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,432 7,370 2,510 -0,920
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,086 11,016 1,865 -1,572
CAPITALG. GLOBAL B 8,037 7,997 1,760 -2,167
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,361 8,290 2,225 -1,135
DUCATO FIX GLOBALE 7,744 7,698 1,388 -0,692
DUCATO GLOBAL BOND 4,873 4,863 2,074 -0,286
DWS B RISK 9,539 9,492 1,479 -1,293
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,794 10,750 1,048 -2,326
EFFE OB. GLOBALE 5,327 5,296 1,486 -1,279
EPTA 92 10,734 10,653 2,160 -2,107
EUROCONSULT OBB.INT. 6,544 6,505 1,741 -1,446
EUROM. INTER. BOND 8,764 8,718 1,553 -0,239
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,237 11,201 1,591 -1,118
F&F REDDITO INTERNAZ 7,337 7,318 1,466 -1,596
FINECO AM GLOBAL BD 13,182 13,090 2,012 0,588
FONDERSEL INTERN. 12,175 12,106 1,798 -1,584
G.P. BOND 12,816 12,716 2,095 -2,183
GESTIELLE BOND 9,403 9,337 1,974 -0,854
GESTIELLE BT OCSE 6,326 6,294 0,797 -1,785
GESTIELLE OBB. INTER 5,606 5,566 2,281 -0,673
IMI BOND 13,678 13,583 2,273 -1,682
INTERMONEY 6,909 6,874 2,356 -1,426
INVESTIRE GLOB.BOND 7,846 7,774 1,856 -4,048
LAURIN BOND 5,385 5,347 2,240 -1,464
LEONARDO BOND 5,245 5,217 2,222 -0,474
ML MSERIES BND 5,226 5,227 1,574 1,891
NEXTRA BONDINTER. 7,955 7,885 2,420 -0,860
NEXTRA BONDTOPRATING 7,592 7,528 2,277 -1,107
NORDFONDO OBB.INT. 11,631 11,548 2,584 -1,591
OPTIMA OBBL. H.YIELD 6,002 6,000 1,781 2,458
PRIM.BOND INT. 4,780 4,744 1,036 0,000
RAS BOND FUND L 14,067 13,952 2,023 -2,367
RAS BOND FUND T 14,037 13,922 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,775 7,723 1,568 -1,657
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,171 8,104 2,010 -2,413
SOFID SIM BOND 6,543 6,486 2,346 -1,044
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,782 10,726 1,929 -0,636
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,730 10,673 1,880 -0,841
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,973 4,945 2,199 -0,020
ZETA BOND 13,521 13,458 1,190 -1,915

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,017 6,008 2,104 5,192
ARCA CORPORATE BT 4,983 4,980 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,472 4,466 1,984 5,075
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,765 5,756 2,708 6,957
ZENIT BOND 6,461 6,449 -1,117 -1,823

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,391 6,386 2,650 20,539
MC GES. FDF H.Y. 5,865 5,854 0,825 13,093

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,354 4,301 0,046 -5,676
CAPITALG. BOND YEN 5,098 5,029 -0,020 -3,337
DUCATO FIX YEN 4,443 4,382 0,863 -4,452
EUROM. YEN BOND 8,138 8,030 0,321 -4,707
INVESTIRE PACIFIC B. 4,488 4,422 0,696 -5,536
SANPAOLO BONDS YEN 5,606 5,519 0,845 -6,207

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,941 9,921 2,495 17,049
AUREO ALTO REND. 6,450 6,407 3,019 8,221
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,393 7,344 2,924 9,949
CAPITALG. BOND EM 7,093 7,056 2,131 6,262
CLUB B BOND EUR 5,882 5,872 1,994 11,170
CLUB B BOND USD 5,230 5,219 1,376 3,014
DUCATO FIX EMERG. 10,332 10,310 2,368 14,673
DWS OBBL. EMERG. 5,265 5,229 2,852 5,574
EFFE OB. PAESI EMERG 5,629 5,618 1,023 9,386
EPTA HIGH YIELD 5,882 5,806 3,684 0,153
F&F EMERG. MKT. BOND 7,721 7,668 2,878 6,029
GESTIELLE E.MKTS BND 7,348 7,327 2,497 2,827
INVESTIRE EMERG.BOND 16,884 16,745 3,602 10,853
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,379 9,264 4,606 9,058
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,406 8,394 2,512 15,245
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,419 6,373 3,116 6,169
OPTIMA OBB EM MARKET 5,727 5,681 2,874 4,584
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,906 15,839 1,864 8,781
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,990 4,940 4,656 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,977 4,927 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,937 7,901 2,944 12,693
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,871 7,834 2,902 12,539
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,518 5,495 1,415 9,855

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,327 15,302 0,988 1,881
ANIMA CONVERTIBILE 5,446 5,420 2,639 13,506
AUREO GESTIOBB 9,013 8,971 1,807 -0,089
AZIMUT FLOATING RATE 6,852 6,851 0,307 0,987
AZIMUT TREND TASSI 7,928 7,922 1,122 2,429
BN REDDITO 6,131 6,130 0,554 1,405
BNL BUSS.FDF G H Y 4,722 4,694 2,853 5,661
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,399 4,351 4,242 -5,418
BSI OBBLIG. INTER. 4,757 4,719 3,211 -4,073
DUCATO FIX CONV. 7,858 7,826 1,946 8,252
EUROM. EUROPE BOND 5,946 5,937 2,007 3,481
EUROM. RISK BOND 5,496 5,485 1,665 12,738
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,802 5,764 3,885 8,489
FINECO AM PROF.CONS. 5,704 5,696 1,009 1,930
FS SH.TERM OPTIM. 0,000 0,000 0,000 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 5,124 5,086 2,011 7,152
GAM IT.BND.SEL.FD 5,235 5,225 2,226 3,499
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,189 6,139 2,944 7,187
MGRECIAOBB 6,686 6,652 2,358 1,797
NORDFONDO OBB.CONV. 5,039 5,001 1,675 7,441
PIXEL GLOBAL BOND 14,060 13,963 1,480 -1,506
PRIM.OBB.MISTO 5,036 5,020 1,902 0,000
RAS CEDOLA L 6,311 6,304 1,555 2,908
RAS CEDOLA T 6,295 6,288 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,325 5,318 1,487 12,508
RAS SPREAD FUND T 5,307 5,300 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,389 12,350 2,241 2,702
SANPAOLO BONDS FSV 6,159 6,147 1,366 -3,358
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,618 7,562 0,887 -3,644
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,304 6,292 2,321 16,139
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,350 6,330 2,205 1,926
SANPAOLO OB. ETICO 5,442 5,437 2,063 3,838
SANPAOLO VEGA COUPON 6,070 6,068 1,077 1,999
SOLIDITAS 5,074 5,073 1,116 0,000
VASCO DE GAMA 10,964 10,949 1,777 6,538

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,712 8,686 1,550 3,259
AGORA VAL.PR.95 5,479 5,471 0,477 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,469 5,461 1,977 2,704
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,448 7,435 2,703 4,095
ANIMA FONDIMPIEGO 16,887 16,863 1,011 10,070
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,200 7,179 2,564 5,217
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,679 5,651 1,756 1,266
AZIMUT C PRU 5,058 5,060 0,000 0,000

AZIMUT SOLIDITY 7,111 7,101 1,484 3,343
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,105 5,093 2,100 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,060 5,027 2,243 5,132
BIPIELLE F.80/20 8,886 8,842 2,291 5,950
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,966 9,955 0,718 2,965
BIPIELLE PROFILO 1 4,734 4,695 2,158 0,000
BIPIEMME PLUS 5,309 5,296 1,686 4,200
BIPIEMME SFORZESCO 8,317 8,281 1,762 5,185
BNL PER TELETHON 4,954 4,935 1,600 1,185
BPB TIEPOLO 7,606 7,584 2,410 5,522
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,185 5,171 1,627 3,949
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,166 5,113 2,970 2,847
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,032 5,023 0,721 0,000
CR TRIESTE OBBL. 0,000 0,000 0,000 0,000
DWS BIL. 0-20 5,323 5,311 1,429 3,460
EFFE LIN. PRUDENTE 4,697 4,690 2,487 4,587
EPSILON LIMITED RISK 5,352 5,338 1,614 4,327
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,438 5,441 1,912 3,878
EPTA PROT 95 5,074 5,062 0,835 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,142 5,133 1,882 3,336
EUROCONSULT OBBL.MI 6,187 6,171 1,327 3,479
FINECO AM PROF.PRUD. 5,615 5,593 2,109 5,288
FINECO AM VALORE PR95 5,276 5,271 0,822 2,208
FINECO IMPIEGO 6,169 6,152 1,950 9,341
G.P. CASH 5,842 5,830 2,545 6,006
GEO GL.CONV.BOND 5,137 5,137 1,502 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,953 7,919 1,831 3,353
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,793 9,760 1,883 2,792
GRIFOBOND 7,070 7,023 3,864 8,519
GRIFOREND 7,577 7,554 2,850 8,278
INTESA BOUQ. PROF. CONS. 5,023 5,023 0,460 0,000
INTESA BOUQ. PROF. PRUD. 5,026 5,025 0,520 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,000 5,000 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,461 19,446 0,944 4,108
LEONARDO 80/20 5,300 5,291 0,569 2,238
M.G.OBBLIG.DIN. 3,852 3,820 -0,619 -9,556
NEXTAM P.OBBL.MI 5,297 5,284 1,514 4,169
NEXTRA EQUILIBRIO 7,090 7,017 2,992 2,457
NEXTRA RENDITA 6,224 6,206 0,892 3,733
NEXTRA SR EQUITY 10 5,161 5,156 1,057 3,220
NEXTRA SR EQUITY 20 5,273 5,262 1,423 5,460
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,735 5,716 2,265 5,133
RAS LONGTERM B. F. L 5,888 5,867 1,904 5,105
RAS LONGTERM B. F. T 5,875 5,854 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,053 5,043 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,316 5,289 2,824 6,235
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,854 7,823 1,947 5,084
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,813 7,782 1,891 4,858
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,261 5,245 1,623 6,069
VITAMIN SHORT TERM 5,233 5,218 2,427 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,993 6,984 -1,005 1,731

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,708 5,704 2,129 2,810
BIPIEMME RISPARMIO 7,723 7,719 1,126 3,401
BPM RISP CED 5,138 5,137 1,371 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,048 5,049 0,258 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,999 8,995 0,818 2,215
CONSULTINVEST H YIE. 4,908 4,892 0,780 4,693
CONSULTINVEST REDDIT 6,831 6,827 -0,336 3,547
DUCATO FIX RENDITA 17,993 17,907 1,777 5,445
FINECO AM BOND TR 7,171 7,161 0,617 0,378
GENERALI INST.BOND 5,058 5,055 1,025 1,941
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,707 5,707 0,564 2,130
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,619 5,619 0,483 1,960

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,695 5,694 0,672 2,410
ARCA BT 7,843 7,843 0,423 1,462
ARCA BT-TESORERIA 5,084 5,084 0,514 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,368 5,368 0,261 1,073
AUREO LIQUIDITÀ 5,094 5,094 0,434 1,616
AZIMUT GARANZIA 11,217 11,216 0,403 1,346
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,264 7,263 0,484 1,623
BNL CASH 19,846 19,845 0,318 1,410
BNL MONETARIO 9,110 9,109 0,308 1,346
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,030 5,029 0,399 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,996 10,995 0,274 1,262
CAPITALG. LIQUID. 6,477 6,476 0,403 1,600
DUCATO FIX LIQU. 5,986 5,986 0,521 1,889
DUCATO FIX MONET 7,604 7,604 0,476 1,644
DWS LIQUIDITA' 6,652 6,652 0,392 1,619
DWS CRESCITA RISP. 7,372 7,372 0,272 1,222
DWS TESOR. IMPRESE 7,437 7,436 0,378 1,779
EFFE LIQ. AREA EURO 6,036 6,036 0,332 1,411
EPTAMONEY B 12,608 12,606 0,342 1,440
EPTAMONEY A 12,620 12,619 0,358 1,529
EPTAMONEY C 12,664 12,663 0,436 1,833
EUGANEO 6,635 6,634 0,318 1,174
EUROM. TESORERIA 10,134 10,134 0,376 1,452
FIDEURAM MONETA 13,233 13,232 0,318 1,247
FINECO AM CASH 5,598 5,598 0,323 1,413
FINECO AM LIQUIDITA' 5,504 5,503 0,456 1,832
FONDERSEL CASH 8,137 8,137 0,444 1,713
G.P. LIQUIDITA' 5,884 5,884 0,444 1,623
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,993 4,993 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,362 6,361 0,395 1,646
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,186 5,187 0,465 1,587
NEXTRA TESORERIA 6,843 6,843 0,381 1,528
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,527 5,527 0,345 1,431
OPTIMA MONEY 5,531 5,530 0,345 1,375
PERSEO MONETARIO 6,669 6,669 0,361 1,461
PIXEL EUROCASH 5,951 5,951 0,354 1,432
RISPARMIO IT.MON. 5,424 5,424 0,332 1,428
SAI LIQUIDITA' 10,226 10,224 0,660 2,691
SANPAOLO LIQ.CL B 6,665 6,665 0,331 1,539
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,616 6,616 0,273 1,286
UNICREDIT-LIQ-A 7,482 7,482 0,416 1,575
UNICREDIT-LIQ-B 7,443 7,442 0,378 1,362
VEGAGEST MONETARIO 5,297 5,297 0,417 1,905

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,399 7,324 1,176 -11,091
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,023 9,040 0,357 -10,587

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,965 4,948 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,133 5,133 -2,544 2,109
AGORA FLEX 5,455 5,448 0,018 9,428
ALARICO RE 4,013 3,982 -1,352 12,220
ANIMA FONDATTIVO 13,022 12,906 4,385 33,600
AUREO FLESSIBILE 4,806 4,778 -0,661 19,374
AZIMUT TREND 18,070 17,831 2,137 23,387
AZIMUT TREND I 14,067 13,915 -2,224 24,940
BIM FLESSIBILE 4,103 4,081 1,585 12,442
BIPIELLE F.FREE 3,919 3,855 3,186 13,331
BIPIEMME TREND 2,870 2,834 2,867 0,000
BNL TREND 19,833 19,541 7,999 23,964
CA-AM MIDA OPPORT 5,055 5,055 -0,316 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,348 6,345 -0,361 2,702
CAPITALG. RISK 7,273 7,161 -1,756 9,024
CLUB IT.OPP. 4,602 4,563 -0,968 11,510
DUCATO ETICO CIVITA 4,432 4,381 3,358 6,769
DUCATO FLEX 100 9,873 9,750 1,220 6,724
DUCATO FLEX 30 16,204 16,099 0,696 2,259
DUCATO FLEX 60 5,019 4,976 0,561 3,187
DUCATO STRATEGY 4,121 4,096 4,092 10,217
DWS HIGH RISK 6,508 6,425 4,362 14,015
DWS TREND 3,880 3,846 4,922 19,458
ETRA DINAMICO GLOB. 10,008 9,962 1,998 5,159
EUROM. STRATEGIC 4,033 3,992 4,374 31,368
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,059 5,056 1,200 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,110 5,101 2,200 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,191 5,167 3,696 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,252 5,216 4,580 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,225 6,199 1,351 5,277
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,182 6,172 0,980 2,555
FORMULA 1 HIGH RISK 5,834 5,792 1,479 11,656
FORMULA 1 LOW RISK 6,132 6,122 1,105 2,422
FORMULA 1 RISK 5,845 5,803 1,458 10,241
FS AGGRESSIVE 0,000 0,000 0,000 0,000
FS GLOBAL THEME 0,000 0,000 0,000 0,000
FS TREND GBL.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
G.P. MEDIUM RISK 5,145 5,142 1,640 0,000
G.P. RISK 5,244 5,236 2,904 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,193 5,141 3,819 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,628 4,628 3,907 20,083
GESTIELLE FLESSIBILE 11,390 11,324 0,601 2,548
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,970 4,926 4,258 8,586
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,397 5,352 3,709 18,174
GESTNORD ASSET ALL 5,138 5,112 3,131 8,580
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,073 4,038 1,978 9,755
GRIFOPLUS 5,268 5,224 2,830 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,457 5,443 -0,183 9,162
KAIROS PAR. INCOME 5,858 5,847 1,896 4,346
KAIROS PARTNERS FUND 5,130 5,099 4,459 26,230
LEONARDO FLEX 2,092 2,078 1,308 4,810
M.GESTION TREND GLOBAL 5,000 5,000 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,913 5,879 7,023 25,408
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,421 7,411 0,419 3,515
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,416 5,415 0,613 1,919
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,934 4,933 1,189 4,379
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,356 4,356 1,633 7,396
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,728 3,727 2,643 11,918
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,179 5,181 3,044 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,513 5,508 0,712 10,260
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,533 5,482 1,710 12,895
NEXTRA TREND 3,035 3,013 2,257 11,499
PARITALIA ORCHESTRA 67,280 67,505 1,161 3,666
PRIM.TRADING FL.G 4,875 4,831 2,116 10,344
PROFILO BEST F. 5,291 5,279 2,758 5,757
RAS OPPORT. L 4,688 4,665 2,515 9,944
RAS OPPORT. T 4,681 4,658 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,313 6,258 2,136 8,751
SANPAOLO HIGH RISK 4,002 3,988 -0,719 -0,200
UNICREDIT-OPP-A 4,094 4,057 3,751 15,259
UNICREDIT-OPP-B 4,053 4,016 3,843 15,011
VEGAGEST FLESSIB. 5,749 5,722 1,447 8,615
ZENIT TARGET 5,986 5,974 -0,598 7,604

B INTESA TV IAPC 96,910 96,780
B INTESA/08 IT03 99,700 99,500
BCA AGRILEAS /04 TV 100,000 0,000
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,640 100,790
BCA LEASING ITAL 06 A9 92,670 92,610
BEI /06 STICKY FL 100,990 100,520
BEI 96/16 ZC 57,900 57,800
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 100,490 100,010
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 97,750 97,660
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 95,100 94,450
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 83,790 83,660
BNL/04 DOP CEN 3 99,760 99,550
BNL/04 K-O S&P 101,110 101,390
BNL/04 KN-OUT R 103,010 103,500
BNL/05 DOP CEN 5 98,100 98,250
BNL/06 BIS OICR 95,600 95,430
BNL/06 DOP CEN 5 100,700 0,000
BNL/06 EUROPE C 93,650 0,000
BNL/06 WORLD C 99,600 99,600
BNL/07 ACT IND 93,190 93,000
BNL/07 VAL PURO 100,130 100,000
BNL/08 FLASH 104,050 103,520
BPU 00/08 TV EUR 99,850 99,900
CAPIT/06 C APR03 105,800 105,750
CAPIT/06 C FEB03 106,920 107,100

CAPIT/06 C GEN03 107,550 107,480
CAPIT/06 C MAG03 103,750 104,080
CAPIT/06 C MAR03 106,000 105,780
CAPIT/08 I BIM 99,100 100,780
CAPITALIA /09 SUB 102,100 102,050
CAPITALIA 08 261 ZC 85,950 85,300
COMIT /08 TV 2 99,060 99,080
COMIT /09 105,990 0,000
COMIT 96/06 IND 99,940 99,940
COMIT 97/07 SUB TV 99,760 99,750
COMIT 97/27 ZC 26,050 0,000
COMIT 98/08 SUB TV 99,040 99,080
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 76,750 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 100,040 99,840
CREDEM/05DC AP02 99,200 0,000
CREDEM/05DC GN02 106,000 105,500
CREDEM/05DC MG02 102,700 102,400
CREDEM/07 DOPCEN 100,000 0,000
CREDEM/07DC GN02 109,000 108,400
CREDEM/08 CONCER 98,130 98,180
CREDIOP /19 FLOAT1 84,130 83,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,300 91,020
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 88,400 88,510
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 101,420 101,350
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,200 99,100

IMI 97/07 ZC I 90,490 90,100
INTBCI 01/04 DC 99,340 99,330
INTBCI 02/07 MIX 100,700 100,700
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,500 0,000
MED CENT /04 EQ L 108,150 108,000
MED CENT/05 DJEU 105,130 105,000
MED CENT/09 CONS 102,000 102,500
MED CENT/11 TV 96,760 96,750
MED LOM /05 18 105,000 0,000
MED LOM /18 RF C 75 87,990 87,500
MED LOM /19 1 SD 84,020 84,990
MED TOSC/06 IND 98,400 97,930
MEDIO/05 D AGO02 108,650 108,400
MEDIO/05 D LUG02 107,930 0,000
MEDIO/05 D OTT02 107,460 107,070
MEDIO/05 D SET02 110,650 0,000
MEDIO/06 CB COUP 107,700 108,160
MEDIO/06 TRI OPZ 104,500 104,520
MEDIO/07 D AGO02 112,210 111,670
MEDIO/07 V PURO 100,510 100,600
MEDIO/08 MAXIMA 100,450 100,450
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,800 100,790
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,790 100,790
MEDIOB /08 RUSSIA 85,350 85,500
MEDIOB 96/06 DM ZC 92,510 93,140

MEDIOB 96/06 ZC 94,410 94,310
MEDIOB 96/11 ZC 72,800 72,830
MEDIOB 97/07 IND 100,770 100,950
MEDIOB 98/08 TT 100,090 100,050
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 104,000 103,960
MEDIOCR C/13 TF 102,390 0,000
MEDIOCR L/08 2 RF 109,000 108,800
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 25,000 25,490
MPASCHI /05 43 TF 103,210 103,530
MPASCHI /05 44 TV 100,650 100,650
MPASCHI 99/09 2 102,320 103,000
P COM IND/07 MC 97,250 96,750
P LODI PREST SUB 97,640 97,500
P LODI/04 IND DC 97,750 97,800
P LODI/06 IND DC 99,180 99,180
P LODI/07 MIX2 97,800 97,550
POP BG CV/12 TV 101,000 100,850
POP LODI/06 IND 98,330 97,750
REP ELLENICA /19 TF 102,260 102,200
SPAOLO /04 34 113,200 113,120
SPAOLO /05 CONC 96,200 96,250
SPAOLO /06 7 111,450 111,400
SPAOLO/08 S L 25 107,900 107,700
UNICR/10 IND 94,500 94,590
UNICR/10 S-U 109,360 109,380

BTP AG 01/11 110,330 110,200

BTP AG 02/17 109,360 109,450

BTP AG 03/13 102,200 102,190

BTP AG 03/34 101,980 102,080

BTP AG 04/14 101,510 101,500

BTP AG 94/04 101,930 101,940

BTP AP 94/04 100,090 100,100

BTP AP 95/05 108,310 108,300

BTP AP 99/04 100,070 100,070

BTP DC 00/05 105,270 105,220

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 108,530 108,460

BTP FB 02/13 106,380 106,370

BTP FB 02/33 113,750 114,100

BTP FB 03/06 101,080 101,030

BTP FB 03/19 97,720 97,840

BTP FB 96/06 113,240 113,200

BTP FB 97/07 111,650 111,600

BTP GE 03/08 102,500 102,450

BTP GE 04/07 100,750 100,700

BTP GE 95/05 105,430 105,420

BTP LG 00/05 103,430 103,400

BTP LG 01/04 100,690 100,690

BTP LG 02/05 102,570 102,510

BTP LG 96/06 114,190 114,140

BTP LG 97/07 112,860 112,790

BTP LG 99/04 100,630 100,630

BTP MG 02/05 102,860 102,830

BTP MG 03/06 101,040 100,970

BTP MG 98/08 108,110 108,070

BTP MG 98/09 106,330 106,300

BTP MG 99/31 117,440 117,600

BTP MZ 01/06 104,910 104,890

BTP MZ 01/07 105,590 105,530

BTP MZ 02/05 101,910 101,890

BTP NV 01/11 96,950 98,000

BTP NV 93/23 156,470 156,660

BTP NV 96/06 113,400 113,340

BTP NV 96/26 134,740 134,850

BTP NV 97/07 110,700 111,090

BTP NV 97/27 124,250 124,490

BTP NV 98/29 106,130 106,270

BTP NV 99/09 104,960 104,900

BTP NV 99/10 111,840 111,600

BTP OT 01/04 101,080 101,060

BTP OT 02/07 107,680 107,620

BTP ST 02/05 102,090 102,080

BTP ST 03/06 100,910 100,880

BTP ST 03/08 102,550 102,450

BTP ST 03/08 102,090 102,040

BTP ST 14ind 102,400 102,260

BTP ST 95/05 111,830 111,810

CCT AG 00/07 100,870 100,860

CCT AG 02/09 101,100 101,110

CCT AP 01/08 100,940 100,950

CCT AP 02/09 101,040 101,060

CCT DC 03/10 101,130 101,120

CCT DC 99/06 100,780 100,750

CCT FB 03/10 101,130 101,130

CCT GE 96/06 101,240 101,400

CCT GE 97/07 101,410 101,490

CCT GE2 96/06 101,040 101,010

CCT GN 03/10 101,130 101,120

CCT LG 00/07 101,110 101,120

CCT LG 01/08 100,810 101,540

CCT LG 02/09 101,110 101,110

CCT LG 98/05 100,680 100,550

CCT LG E2/09 101,000 101,080

CCT MG 97/04 100,050 100,040

CCT MG 98/05 100,390 100,390

CCT MZ 99/06 100,590 100,590

CCT OT 02/09 101,100 101,110

CCT OT 98/05 100,580 100,550

CCT ST 01/08 101,080 101,070

CCT ST 97/04 100,150 100,140

CTZ AG 03/05 97,122 97,075

CTZ AP 03/05 97,879 97,842

CTZ DC 03/04 98,535 98,511

CTZ GN 02/04 99,477 99,465

CTZ MZ 02/04 99,900 99,940
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Best Mate è entrato nella storia vincendo per la terza volta consecutiva la
Cheltenham Gold Cup. Il cavallo, montato dal fantino Jim Culloty allenato da
Henrietta Knight e di proprietà di Jim Lewis, si è infatti aggiudicato ieri la
prestigiosa gara di galoppo inglese battendo Sir Rembrandt, secondo al
traguardo, e Harbour Pilot. Best Mate, che ha nove anni ed era il grande
favorito della Gold Cup, fa parte ora della elitè del prestigioso raduno ippico
d’oltremanica ed ha eguagliato il record che precedentemente apparteneva
ad Arkle (vincitore per tre volte dal 1964 al 1966) e a Cottage Rake (primo al
traguardo nelle edizioni dal 1948 al 1950). Più lontano invece Golden Miller
che a Cheltenham vinse addirittura per cinque volte consecutive fra il 1932
ed il 1936. La Cheltenham Fold Cup è la prova più importante dell’ostacoli-
smo europeo insieme al massacrante Gran National che si corre nell’ippo-
dromo Aintree sui 5200 metri con 72 ostacoli. Paura durante la gara di ieri
quando il fantino Jockey Thomas è rovinosamente caduto dalla sella di
Tarque finendo a terra privo di sensi (Nella foto il momento dell’incidente).

«Roberto Baggio? Mi sa che lo rive-
drò sicuramente in Nazionale. Al po-
sto mio, dato che sono infortunato.
È un campionissimo, merita proprio
un premio». È il commento di Ales-
sandro Del Piero sulla possibile con-
vocazione di Roberto Baggio per la
prossima partita amichevole della
Nazionale come premio alla carriera
e ai suoi recenti 200 gol. L’attaccan-
te della Juventus è attualmente in-
fortunato e rimarrà fuori per circa
due mesi dopo l’infortunio muscola-
re subito all’avvio in Champions Lea-
gue contro il Deportivo La Coruña.

DALL’INVIATO Massimo Solani

ASCOLI PICENO Stadio “Cino e Lillo
Del Duca” di Ascoli, posticipo della
ottava giornata di ritorno del campio-
nato di serie B. Il primo tempo sta
quasi per finire quando sugli spalti
della curva sud (la “curva Costantino
Rozzi” come amano chiamarla i tifo-
si del “Picchio” in onore al Presiden-
tissimo) spunta una bandiera rossa
con la classica celtica “alla tedesca”
racchiusa in un cerchio bianco. Non
è un episodio isolato né un caso stra-
no. Quella bandiera in curva c’è sem-
pre come del resto le altre celtiche
disegnate sulle sciarpe di buona parte
della tifoseria bianconera; come quel-
le che altrettanti ultras indossano at-
taccate sui propri bomber o sui cap-
pellini calcati in testa. Impossibile
contarle, sono troppe e nessuno, del
resto, sembra farci caso. Da queste
parti funziona
così e non è un
mistero per nes-
suno.

Se c’è infatti
in Italia una tifo-
seria che si fa
vanto del pro-
prio estremismo
di destra e non fa
nulla per nascon-
dere le proprie
idee su razzismo,
antisemitismo
ed estremismo
politico, quella è
proprio
“Settembre Bian-
conero”, lo stori-
co gruppo della
curva ascolana
nato addirittura
nel 1974 (anno
della prima pro-
mozione in serie A), quando le espe-
rienze ultras in Italia si contavano an-
cora sulle dita delle mani. Un nome
che è un marchio, il loro, visto l’espli-
cito riferimento a quel gruppo terrori-
stico palestinese che sconvolse il mon-
do nelle Olimpiadi di Monaco 1972
facendo irruzione nel villaggio degli
atleti e prendendo in ostaggio alcuni
componenti della nazionale israelia-
na. Una tragedia in mondovisione du-
rata circa venti ore e al termine della
quale rimasero uccisi undici atleti di
Israele, sette componenti del com-
mando e un poliziotto tedesco. Una
coincidenza? Non si direbbe proprio
visto che basta navigare un po’ nelle
pagine del loro sito per imbattersi in
aquile imperiali, fasci littori, avvisi ai
“camerati” e persino qualche dotta
dissertazione sui “Protocolli dei Savi
Anziani di Sion” e sulla falsità storica
del Diario di Anna Frank. («Infatti si
sbaglia a presentare il romanzo come

il racconto di una povera vittima, ad
Anna dei nazisti importava poco, è
soprattutto un atto di accusa contro
una certa concezione della famiglia,
con un po’ di femminismo...» si legge
in un passo del forum dedicato alla
politica).

Ma nella città cui il 25 aprile
2002 il presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi concesse la me-
daglia d’oro al valor militare in quan-
to primo comune a ribellarsi ai tede-
schi dopo l’8 settembre 1943, la no-
stalgia per una certa destra da venten-
nio non passa soltanto per le gradina-
te dello stadio. Come spiegarsi del
resto le percentuali da doppia cifra
che il Movimento Sociale di Almiran-
te ha sempre conquistato nelle urne
cittadine? Nostalgie che non si sono
certo sopite con la svolta di Fiuggi,
visto che per le prossime comunali
c’è già pronto il candidato Stefano
Cannellini, uomo di Forza Nuova

(che qui un tempo aveva anche una
sede regionale) aggregato alla nuova
lista di estrema destra creata da Ales-
sandra Mussolini dopo la fuga da An.
E Roberto Fiore, che di Forza Nuova
fu il fondatore assieme al defunto
Massimo Morsello, ad Ascoli passa
spesso per uno dei suoi soliti comizi
da adunata in piazza condito da salu-
ti romani ed inni fascisti. Una delle
ultime volte, era il marzo 2001, i gio-
vani dei centri sociali si decisero a
protestare e in città si scatenò la guer-
riglia urbana. «E fra i ragazzi del-
l’estrema destra coinvolti negli scon-
tri - raccontano alcuni testimoni -
erano molti quelli che per coprirsi il
volto negli incidenti usavano la sciar-
pa di “Settembre Bianconero”».

Quelle stesse sciarpe che di certo
non danno fastidio (a proposito chis-
sà se ne ha una anche lui?) all’assesso-
re alla Cultura Andrea Maria Antoni-
ni (Alleanza nazionale) che oltre ad

essere un fedelissimo della curva Sud
è anche considerato uno degli
“anziani” di “Settembre Biancone-
ro”; qualcosa in più di una semplice
amicizia, visto che lo stesso Antonini
si è anche impegnato in prima perso-
na nell’organizzazione di numerose
trasferte. “L’assessore ultras” come lo
chiamano in città, uno che per amore
della curva non ha mai accettato, no-
nostante il ruolo in giunta comunale,
di sedersi nella più tranquilla ed istitu-
zionale tribuna. Un anno e mezzo fa,
poi, fece molto sorridere una foto cir-
colata in città e finita persino sui gior-
nali in cui era ritratto l’assessore An-
tonini in maglia bianconera fra i tifo-
si della Reggina in un Ancona-Reggi-
na.

Ma a differenza di molte altre
piazze italiane, l’infiltrazione del-
l’estrema destra nella curva ascolana
non è certo un fenomeno nuovo, an-
zi se ne hanno testimonianze fin dai
primi anni ‘80; ai tempi dell’epopea
di una squadra di provincia che il
grande patron Rozzi guidò fino ai ta-
voli nobili della serie A. E fu proprio
lui, nel lontano ottobre 1984 a chiede-
re aiuto ai ragazzi della curva per fare
coraggio ad una squadra che, sotto la
guida di Carletto Mazzone, languiva
nelle ultime posizioni della massima
serie. Per la trasferta di Como il Presi-
dentissimo decise allora di finanziare
la coreografia nel tentativo di dare
una scossa ad un gruppo alla dispera-
ta caccia di risultati: ma la risposta
degli ultras fu disarmante e a metà
del secondo tempo sugli spalti del Si-
nigaglia apparve una enorme bandie-
ra con una celtica al centro. Passati
20 anni l’aria (nonostante le nuove
leggi puniscano seriamente questi
comportamenti) non sembra essere
cambiata molto e il Del Duca è trop-
po spesso ancora oggi palcoscenico
di saluti romani e cori razzisti. Fra i
tanti giocatori che ne fecero le spese
anni addietro il congolese Christian
Kanjengele (quando ancora giocava
nel Catania), mentre soltanto una set-
timana fa nel posticipo casalingo con
il Bari è toccato al senegalese Diaw
Doudou sopportarsi 90 minuti di ulu-
lati che lo hanno accompagnato ogni
volta che il pallone gli capitava tra i
piedi. Bravate che costano molto care
alla società, che la scorsa stagione ha
dovuto sborsare oltre 173 mila euro
in multe, provocate quasi sempre dal
comportamento dei propri suppor-
ter. Intemperanze che ai ragazzi di
“Settembre Bianconero” sono invece
valse la simpatia della curva laziale e
di quella triestina, ovvero due delle
tifoserie maggiormente politicizzate
a destra (chi non ricorda l’”onore alla
tigre Arkan” esposto qualche anno fa
alla Nord dell’Olimpico) di tutto il
panorama ultras italiano.

3- segue

la curiosità

Best Mate trionfa per la terza volta consecutiva nella Cheltenham Gold Cup
Paura fra il pubblico presente per la terrificante caduta del fantino Jockey S. Thomas

10,30 Biathlon, Coppa del mondo Eurosport
13,30 Basket, Treviso-Siena (repl.) SkySport2
16,30 Short track Eurosport
18,20 Sportsera Rai2
21,00 Tennis, Wta Indian Wells Eurosport
23,00 Tennis, Atp Indian Wells SkySport2
23,00 «Lo sciagurato Egidio» SkySport1
23,45 «Sfide» Rai3
01,20 Studio sport Italia1
06,55 F1, Gp Malesia - prove Rai2

FONTANAFREDDA (Pordenone) Tre ore di
ininterrotta processione, in un carnevale
di flash, sorrisi, intermittenti scoppi di
lacrime. Così si narra di quanto accadu-
to l'altra sera al ristorante Al Parco di
Fontanafredda, operoso cuore del Friuli,
dove il locale Milan Club ha organizzato
l'"ostensione" della Coppa dei Campio-
ni vinta dai rossoneri un anno fa a Man-
chester. Portata sotto scorta da Milano,
la coppa è stata posta su una sorta di
altare dove tutti i presenti potessero
quanto meno contemplarla tra una por-
zione di brasato e una di tiramisù. Di
più, ai partecipanti alla cena è stata con-
cessa "licenza d'alzata" del trofeo, con-
quistato battendo ai rigori la Juventus
sotto i riflettori dell'Old Trafford. Da
qui la fila adorante, le imprecazioni di
quelli pigiati ad attendere il proprio tur-
no, la gente rimasta fuori dal locale, e
naturalmente l'estasi di chi riusciva a

vivere questo momento da inserire - si
presume - tra i "top ten" della propria
esistenza colorata di rossonero.

Per ognuno la medesima liturgia: im-
pacciato avvicinamento, posa delle ma-
ni, eventuale bacio e - ecco la licenza di
cui si diceva - gioia di sollevare il dorato
"bidone con le orecchie" mimando la
medesima beatitudine provata da capi-
tan Maldini all'Old Trafford. Nella con-
vinzione che, in un'Italia da ogni punto
di vista disastrata e perdente come l'at-
tuale, l'"alzata" di uno dei pochi segni di
recente supremazia può anche portare

bene. Con ovvia riconoscenza nel segreto
dell'urna per il presidente-imprenditore
capace di regalare all'Italia, milanista e
non, tanta gloria sportiva. Se da una
parte ci sono tifosi affamati di feticistica
partecipazione "in differita" al trionfo
dei propri beniamini, dall'altra si trova
una società assolutamente felice di esau-
dirli, soprattutto ora che il Silvio Berlu-
sconi in difficoltà di questo inizio 2004
punta gran parte delle proprie carte pro-
pagandistiche sul "suo" Milan. Primo in
campionato e favorito al bis della stessa
Champions, lo squadrone allenato da

Ancelotti ha nel mirino uno "slam" scu-
detto più coppa in grado di dare una
possente rinfrescata all'immagine del
presidente del consiglio, caduta in disgra-
zia dopo i rovesci politici, economici e
giudiziari della sua azienda-Italia. Il fat-
to che per le europee si voti ai primi di
giugno, immediatamente dopo la conclu-
sione delle due competizioni, rende quan-
to mai allettante un'accoppiata il cui
peso, in termini di schede, nessun son-
daggista può quantificare con certezza,
salvo poi precisarvi che un peso comun-
que ce l'ha. Considerevole al punto da
includere anche un possibile "tour" della
Coppa dopo la tappa nella Fontanafred-
da dove allenò i ragazzini un altro gran-
de milanista del passato, Omero To-
gnon. Al quale gli abitanti vorrebbero
intitolare lo stadio del paese. Ma proprio
tutti, compresi quelli che non tifano Mi-
lan e non votano il suo presidente.

«B
oia chi molla, è questo il nostro motto». Era il
gennaio del 2001 ed il coro lanciato dai tifosi
di “Settembre Bianconero” nella partita casa-

linga di serie C1 contro L’Aquila (accompagnato dai soliti
saluti romani) costò alla società bianconera l’ennesima
multa da parta della Federazione. Una sanzione che tutta-
via non sembra minimante interessare una tifoseria consi-
derata fra le più «irrequiete» e violente. Una tifoseria che
nell’ottobre 1988 venne sconvolta dalla morte di Nazzare-
no Filippini, l’ultras bianconero rimasto ucciso nel corso
degli incidenti fra i tifosi ascolani ed i “Boys” dell’Inter. E
che l’ambiente nella città marchigiana non sia esattamen-
te dei più tranquilli lo sanno bene anche Sabatino D’Ange-
lo, telecronista Rai, e Oliver Bierhoff, ex attaccante bianco-
nero (che ha poi militato anche nell’Udinese e nel Milan).
Il giornalista, infatti, venne aggredito dai tifosi locali nel
gennaio del 1994 al termine della partita di serie B fra
Ascoli e Vicenza (quando fuori dallo stadio ci furono
anche molti scontri) mentre il calciatore tedesco l’anno

successivo fu addirittura atteso sotto casa da alcuni ultras
che lo presero a pugni e schiaffi dopo la sconfitta interna
contro la Salernitana. Per salvarsi dall’aggressione ad ope-
ra dei tifosi, invece, l’8 settembre del 1997 l’intera squadra
bianconera, di ritorno da Battipaglia dove aveva subito la
seconda sconfitta consecutiva del campionato, fu costret-
ta a rifugiarsi in questura dopo aver trovato una folla di
circa duecento persone ad attenderli nei paraggi dello
stadio. Una situazione simile a quella d’inizio stagione
quando ad Ascoli si presentò il Genoa per la prima partita
di campionato. E mentre la squadra bianconera, come la
gran parte delle società di serie B, aveva deciso di non
scendere in campo per protesta contro la Lega, Federcal-
cio e governo (accusati di aver allargato il campionato a
24 squadre), i tifosi locali cinsero d’assedio lo stadio per
impedire ai Grifoni di entrare ed avere la partita vinta per
3-0 a tavolino. Ne nacquero violenti scontri con la polizia
e le vie intorno al Del Duca furono trasformate per ore in
zone di guerriglia urbana.  ma.so.

Ascoli, la febbre
più nera che bianca

della curva sud

Per cena... la Coppa dei Campioni
Stefano Ferrio

La Coppa
dei Campioni
alzata al cielo
dal Milan
a Manchester
nello scorso
maggio

Due immagini
d’archivio
della curva
dei tifosi
bianconeri
dell’Ascoli

La morte di Filippini, le aggressioni a Bierhoff e a D’Angelo
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Luca De Carolis

ROMA «Io e il mio partito siamo net-
tamente contrari ad un provvedi-
mento salvacalcio bis che risolva i
problemi dei club riguardo al paga-
mento delle imposte». Il leghista Ro-
berto Maroni, ministro del Welfare,
chiude la porta al decreto che con-
sentirebbe alle società di calcio di
rateizzare in cinque anni i debiti nei
confronti del Fisco che, al 30 giugno
2003, ammontavano a 510 milioni.

«Non accetto - aggiunge Maro-
ni - trattamenti di favore per azien-
de che continuano a pagare stipendi
che altri lavoratori non guadagne-
ranno mai in una vita». Alla Lega,
quindi, il decreto "spalmatasse" non
piace per nulla. Forse per questo, la
prevista discussione del provvedi-
mento nel Consiglio dei ministri di
ieri è saltata. Per il disappunto di
Ivan Ruggeri, presidente dell'Atalan-
ta, secondo cui «sarebbe invece ora
che il Governo facesse qualcosa per
il calcio, che con i suoi soldi ha man-
tenuto per anni tutta l'industria del-
lo sport». Ma Maroni non è certo
l'unico contrario al decreto. Il pro-
fessore Pietro Adonnino, avvocato,
per 36 anni docente di diritto tribu-
tario all'università "Federico II" di
Napoli e a "La Sapienza" di Roma, è
categorico: «Tutti i provvedimenti

di sanatoria in campo fiscale sono
altamente immorali». Quindi quest'
ipotetico decreto "spalmatasse" non
le piace? «No. Non posso parlare
bene di provvedimenti di questo ge-
nere, che inoltre configurano aiuti
di Stato verso delle aziende, in aper-
to contrasto con le regole dell'Unio-

ne europea. Ho letto peraltro che
questo decreto dovrebbe riguardare
tutte le imprese e non solo le società
di calcio. Se così fosse, sarebbe un
aiuto generalizzato, e quindi meno
grave: ma il problema rimarrebbe».
Come potrebbero reagire in sede eu-
ropea? «È da vedere. Certo, non sa-

rebbero contenti e l'Italia non fareb-
be una buona figura. Consideri an-
che che negli altri Paesi provvedi-
menti di questo tipo non vengono
adottati quasi mai». Senza decreto,
per molti club italiani sarà quasi im-
possibile ottenere la licenza Uefa o
iscriversi ai prossimi campionati: il

presidente della Figc Carraro ha defi-
nito a rischio il 60% delle società. «È
indubbio, la situazione è gravissima.
Con la rateizzazione dei debiti fisca-
li, il Governo cercherebbe di salvare
il calcio dal tracollo: e questo posso
anche accettarlo. Sarebbe una solu-
zione tampone a problemi che si tra-

scinano da anni. Ma se davvero do-
vessero approvare il decreto, dovran-
no però stabilire che chi non si sarà
messo in regola nei cinque anni, ver-
rà escluso dal campionato: sarebbe
il minimo». Non si è capito se le rate
verrebbero o meno gravate da inte-
ressi. «Se i club venissero esonerati
dal pagamento degli interessi, sareb-
be davvero grave. Lo Stato farebbe
alle società un regalo sulla parte fi-
nanziaria. Mi auguro vivamente che
ciò non avvenga». Ma come hanno
fatto i club ad accumulare in pochi
anni oltre 500 milioni di debiti fisca-
li? «A causa delle loro folli abitudini.
Basta leggere gli ingaggi assurdi ac-
cordati ai calciatori: di cui viene ri-
portata sempre la parte netta. Ad
esempio, si legge che un giocatore
percepisce 3 milioni all'anno: ma in
realtà sono 6 milioni lordi. È quel
50% in più che si paga in tasse che
stronca i club». Berlusconi con il
suo Milan non ha certo contribuito
a calmierare i prezzi.. «Beh, da quan-
do è nel calcio ha avuto un ruolo
importante nel farli salire a livelli
prima impensabili. Mi è rimasto im-
presso quel che dichiarò un paio di
anni fa: "Basta spese pazze per i gio-
catori”. Pochi giorni dopo, il Milan
comprò Nesta. Credo che lui inve-
sta tutti questi soldi nel calcio anche
per motivi politici. Che vuole che le
dica, sono scelte personali..».

«Spalmatasse», anche la Lega dice no
Maroni «contrario» al decreto che rateizza i debiti dei club verso il Fisco

Biaggi apre la caccia al titolo: «Stavolta il favorito sono io»
Campionato al via. Max: «La nuova Honda affidabile e competitiva. Gli avversari? Non c’è solo Rossi»

Palermo solo in testa alla classifica
della serie B dopo la 10ª giornata di
ritorno; in casa contro il Venezia i
rosanero vincono per 4-0 e staccano
l’Atalanta fermata sul pareggio dal
Torino. Pareggiano anche Piacenza,
che pur con una partita in meno resta
al terzo posto, e Cagliari fermato
sull’1-1 a Livorno. E mentre la
Ternana non va oltre lo 0-0 casalingo
con il Como, il Messina vince a
salerno (3-0) e la scavalca. La
Fiorentina torna al successo in
trasferta dopo 10 mesi (1-0 a Verona)
avvicinandosi alla zona promozione.
Vittoria importanti per il Genoa.

RISULTATI
Ascoli-Avellino............................ 2-1
Atalanta-Torino .......................... 1-1
Catania-Albinoleffe..................... 2-0
Livorno-Cagliari.......................... 1-1
Palermo-Venezia.......................... 4-0
Pescara-Genoa............................. 1-2
Salernitana-Messina.................... 0-2
Ternana-Como ........................... 0-0
Treviso-Piacenza ......................... 0-1
Triestina-Bari .............................. 1-0
Verona-Fiorentina ...................... 0-1
Vicenza-Napoli ........................... 1-0

CLASSIFICA
Palermo 57 punti; Atalanta 55; Pia-
cenza* 53; Cagliari e Messina 52; Li-
vorno e Ternana 51; Triestina 49; To-
rino 48; Fiorentina 47; Catania e Vi-
cenza 46; Napoli, Albinoleffe e Ascoli
39; Treviso Verona e Salernitana*
38; Genoa 37; Venezia 36; Pescara
35; Bari 34; Como 32; Avellino 25.
* una gara in meno

«Alcuni esponenti del Governo tornano a parlare di un
secondo decreto “salva calcio” che agevoli le società
sportive in relazione ai pagamenti delle imposte dovute.
Sarebbe una cosa assurda». È questo il pensiero di
Giovanni Lolli, parlamentare Ds e membro della
Commissione Cultura della Camera. «Il problema è
riuscire ad indagare realmente le motivazioni della crisi
del mondo del calcio - aggiunge Lolli - Oggi lo possiamo
fare anche grazie alla Commissione Parlamentare di
inchiesta che abbiamo avviato alla Camera. Solo al
termine dei lavori sarà possibile avere un chiaro quadro
della situazione ed affrontare i problemi in maniera non
improvvisata. È necessaria una reale volontà di rilancio
evitando interventi improvvisati e di corto respiro». Per
Mario Pescante, ex presidente Coni e attuale
sottosegretario con delega allo sport, «il pallone non ha più
bisogno di interventi d'urgenza o straordinari. L'abbiamo
fatto, ma non possiamo credere di risolvere tutti i problemi
puntando su provvedimenti temporanei». n. c.

MILANO La forza è quella di un ragazzino, anche se l’età
avanza. Per lui, 33enne, romano doc e romanista, la
nuova stagione del motomondiale sarà una nuova sfida,
quella “vera”, tiene a sottolineare. Sorprende il nuovo
Max Biaggi, rilassato (come forse non lo è stato mai),
trasformato. D’altronde, dopo la prima parte dei test
invernali extraeuropei, in Europa è la sua prima uscita
ufficiale prima dell’avvio, il 18 aprile del MotGp in
Sudafrica. Secondo anno alla Honda di Sito Pons (gran-
de campione catalano, mondiale 250 1988 e 1999), una
nuova tuta, nuovi colori (giallo e numero 3 blu), e una
presentazione suggestiva, in sella alla sua moto, romban-
do sul palco (definito primo podio dell’anno) dell’Alca-
traz di Milano. Non è la HRC ufficiale, ma (questa è
l’assicurazione) è come se lo fosse. Max l’ha sviluppata,
ne ha studiato gli assetti, con amore e passione, quella,
dice lui, del suo miglior mondiale, 1997. Eh sì, lo sguar-
do di Max è vivo, frizzante. Non occorrono troppe

parole, a lui bastano gli sguardi. Quelle “battaglie di
lingua”, che negli anni passati ha fatto scattare polemi-
che tra “lui e l’altro”, Valentino Rossi non contano più
di tanto: «Sarà ancora una volta la pista a dettare il
ritmo della stagione, la sua stagione». Biaggi, grande
talento, pluricampione del mondo 250, è alla sua ultima
chance nella MotoGp, se da un lato Sito Pons dice:
«Puntiamo al titolo perché abbiamo tutto: una grande
squadra, la moto, l’esperienza e un grande come Biag-
gi», d’altra Max preferisce aspettare i prossimi test spa-
gnoli e poi le prime gare: «Solo così - spiega Max - si
potrà comprendere le vere forze in campo. Io ho certez-
za della mia Honda, gli altri no». Ma sarà il mondiale

del solito duo Rossi-Biaggi?: «Mi importa poco - conti-
nua il pilota -, è chiaro che tutti hanno gli stimoli per
vincere. Se sarà lui o un altro per me non cambia».
Senza dubbio questo sarà l’anno delle risposte, ma sarà
Rossi a rischiare di più: «Che dite, rischio io o lui? Io
con la Honda ci corro da due anni... Fate voi». Non solo
Rossi ma anche tanti altri piloti insidiosi: «Credo Barros
e Hayden (con la vecchia Honda campione del mondo
di Valentino), ma anche Gibernau, Capirossi».

È certo però che quest’anno, Max, a cavallo di una
affidabile Camel Honda, non può più sbagliare. «Ora
sarà diverso - continua Max -. Basta, sempre a rincorre-
re, al limite, rischiando molto… ». E loda la sua moto:

«I primi test fanno ben sperare - spiega Max -, la mia
Honda è affidabile, competitiva. Tutti i presupposti per
vincere, ci sono. Però aspettiamo». L’appuntamento
per la seconda verifica è a Barcellona (26, 27 e 28 mar-
zo), tre giorni con la nuova livrea. Esperienza, 4 titoli in
250, sorrisi a singhiozzo negli anni tra 500 e MotoGp
(12 vittorie in totale). Insomma, come si presenta il
nuovo Max Biaggi? Una cosa è certa: psicologicamente
molto cambiato: «Sono tranquillo, concentrato, ma con
tanta voglia di vincere… Saggio? Chissà, Forse». Certo è
che il nuovo Max non vuole straparlare: preferisce che
lo facciano i risultati, ovviamente quelli vincenti.

 m. c.

Il ministro Roberto Maroni

Serie B, 33ª giornata
Il Palermo vola
in testa da solo

Lolli (Ds): «È una cosa assurda»
Pescante: no interventi d’urgenza
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Silvia Boschero

MILANO David Byrne, il macchinoso dandy
che veleggia da anni tra nevrosi metropolita-
ne e volate tecnologiche, si è concesso un
divertissement e, a 52 an-
ni, ha deciso di darsi al
pop da camera. Via i ritmi
dance sincopati delle ulti-
me prove discografiche,
ecco l'introspezione dram-
matica e sentimentale con-
dita dall'opera lirica canta-
ta con voce flebile ma senza vergogna nel cd
Going backwords. L'ex leader dei Talking Hea-
ds, che arriva in tour in Italia (domenica 21 a
Reggio Emilia, lunedì 22 a Milano, martedì
23 ad Udine, mercoledì 24 a Roma e poi ad
aprile il 20 a Catania, il 21 a Bari, il 23 a Prato
e il 24 Torino), nervoso e scattante come
vent'anni fa, vede con sgomento un'America
alla deriva che definisce tranquillamente «un
impero» e una New York che, dall'11 settem-
bre, è cambiata per sempre.

Nel cd ci sono due arie di Bizet e di
Verdi. Da dove nasce l'amore per que-
sti due compositori?
Bizet è una vecchia conoscenza mentre

Verdi l'ho ascoltato solo di recente e mi sono
detto: «Un dì felice eterea» dalla Traviata
oltre ad essere una bellissima canzone è an-
che nelle mie corde. Così l'ho registrata per la
colonna sonora di un film del regista inglese
Stephen Fryers, Dirty pretty things, su una
comunità di immigrati a Londra. Un tema
forte che aveva bisogno di una musica adatta.
Mi sono detto: cosa c'è di più emozionale di
quest'aria di Verdi anche se l'argomento è
diverso? Però ai tipi del film il pezzo non è
piaciuto.

È consapevole di andare al massacro
reinterpretando Verdi?
Certo, è come mettere la testa nella ghi-

gliottina. Ma se non ci provo ora che sono
David Byrne quando lo faccio?

Alla fine degli anni Settanta ha contri-
buito a scardinare il rock dandogli
nuova vita assieme ai suoi Talking
Heads. Oggi torna alla musica classica.
Per lei oggi è più conservatore il rock
o la classica?
Ah, entrambi ovviamente! Negli ultimi

anni a mio parere l'innovazione arriva solo
dalla musica elettronica e in parte dall'hip
hop e dalla musica cosiddetta «world». Il
rock ormai è tradizione, al pari del blues.
Questo non significa che non ci siano perso-
ne brave in giro. Prendi i White Stripes: sono
bravi, piacciono, ma a me paiono musica
tradizionale.

Il ritorno alla melodia è frutto anche
di altri ascolti
musicali?
Negli ultimi anni

ho ascoltato tanta mu-
sica brasiliana e quel-
le stupende melodie
devono essermi entra-
te sotto la pelle. Ma
una grande fonte di
ispirazione è stata la
musica napoletana,
sia quella classica che
quella di un nuovo
gruppo che si chiama
Banda Jonica.

Come ha fatto la
Banda Jonica di
Roy Paci ad arri-
vare fin da lei a New York?
Merito di un amico musicista parigino.

Era a New York negli studi della Louaka Bop
per fare una compilation per me sulla musica

francese e me l'ha consigliata. Poi ultimamen-
te ho comprato gli spartiti dei grandi compo-
sitori americani classici, gente come Cole Por-
ter, Gershwin. Ho trovato un filo comune tra
tutti.

La spinta che l'ha portata in sudameri-
ca (e poi a sdoganare i tropicalisti in
Usa) dopo le ricerche ultra intellettua-
li che hanno caratterizzato la sua musi-
ca ha risposto al suo bisogno di appro-
priarsi di qualcosa che non aveva?
Sì. È il problema di noi cresciuti in una

cultura anglosassone. Tendiamo inevitabil-
mente a mitizzare il sud in una meravigliosa
cartolina naive che non corrisponde mai alla

verità. Al sud c'è il cuore, al nord la testa.
Non è così, c'è molto di più. Ma è vero che i
viaggi da nord a sud e viceversa, di uomini
alla ricerca di qualcosa di imprecisato ma
mancante, hanno sempre dato buoni frutti:
legami di cuore, ispirazione, nuove prospetti-
ve. Ad aprile Caetano Veloso e io faremo un
concerto assieme alla Carnagie Hall: lui rein-
terpreterà canzoni della tradizione anglosas-
sone e io quelle del suo paese. Solo questo mi
ripaga del mio antico approccio naive al Sud
del mondo.

La globalizzazione amplifica o distrug-
ge la musica tradizionale?
Entrambe le cose. La globalizzazione, che

molta gente giustamente chiama americaniz-
zazione, significa ascoltare in qualsiasi parte
del mondo 50 Cent, Eminem e Madonna,
ma significa anche che io e te oggi parliamo
di dischi di musica colombiana, venezuelana
o quant'altro. Dischi di cui abbiamo sentito

dire su Internet e che og-
gi abbiamo a disposizio-
ne. Vent'anni fa queste
possibilità non c'erano.
Oggi i musicisti sono
consapevoli della loro
«glocalità».

Nel brano «Empi-
re» parla di una «febbre democratica
per la difesa della nazione». È difficile
vivere negli Usa oggi?
Sì, è un grosso problema. La cosa assurda

è che ho scritto quella canzone qualche anno
fa, per un altro disco. Doveva essere una sor-
ta di inno ironico dell'impero americano.
Qualche anno fa se usavi queste due parole,
impero americano, la gente ti diceva che eri
un esagerato. Invece oggi è un terribile dato
di fatto: questa è l'America, un impero che
governa il resto del mondo a modo suo.

Con la dittatura della paura, come rac-
conta Michael Moore.
Mi è piaciuto molto quel documentario.

Così come ho amato The fog war; una lunga
intervista al ministro della difesa Usa durante
la guerra del Vietnam e prima ancora politi-
co nella Seconda guerra mondiale. Tutto il
tempo racconta di come prendeva la decisio-
ne di lanciare le bombe. C'erano migliaia di
persone che morivano ma per lui era solo un
problema di numeri e di strategia. Ultima-
mente mi ha colpito molto rivedere la Batta-
glia di Algeri. È stato rivelatore. Sono convin-
to che il Pentagono, i militari, abbiano studia-
to quel film per capire la strategia da usare in
Iraq. Ma non hanno imparato la lezione:
puoi catturare i terroristi, la resistenza o co-
me la vuoi chiamare, ma allo stesso tempo
puoi perdere un Paese. Proprio come succes-
se per la Francia.

In Usa ora si è aperta la battaglia delle
elezioni presidenziali. Appoggerà Ker-
ry?
Certo, ma più avanti. Non mi tiro indie-

tro. L'ultima cosa che ho fatto recentemente
è stato poco prima dell'invasione dell'Iraq.
Ho creato un'associazione con altri musicisti
e abbiamo comprato pagine del New York
Times e del Rolling Stone per dire la nostra:
no alla guerra. Mi ha sorpreso la trasversalità
dei musicisti che hanno partecipato: Ou-
tkast, Missy Elliott, 50 Cent, ma anche io,
Brian Eno, Veloso. Gente proveniente da tra-
dizioni culturali diversissime che non aveva
mai diviso un palco per una causa comune.
Questo per me ha significato che la pace è la
causa comune per cui combattere in questo
secolo.

Quanto è cambiata la sua New York?
Moltissimo dopo l'11 settembre. C'è sta-

to un breve periodo di fratellanza che presto
ha lasciato spazio a qualcos'altro, il patriotti-
smo. Sono spuntate bandiere ovunque e la
gente ha cominciato a ripetere le frasi dei
politici: l'America deve essere forte, unita. Da
lì alla vendetta il passo è stato breve. Questo
processo di odio impossibile da fermare ci ha
fatto sentire alieni e alienati. Da allora NY è
diventata uno strano posto, un po' inquietan-
te.

È folle continuare ad ascoltare nel
2004 i Talking Heads?
Oh no, soprattutto alcune canzoni che

suonano bene anche oggi per giunta rifatte
con gli archi. Cose come Road to nowhere e,
soprattutto, I zimbra, che ha ancora quell'im-
patto violento da canzone che narra la fine
del mondo. Attuale non trovi?

Oggi che esistono i dvd, prendetevi una soddisfazio-
ne: infilate nel lettore «L´esorcista» di William Frie-
dkin, ascoltatelo nell´edizione originale e fate caso
alla voce di Linda Blair, la bambina «posseduta»,
quando attraverso di lei parla Satana in persona.
Quella è la voce di Mercedes McCambridge, la gran-
dissima attrice che ci ha lasciati alla bella età di 87
anni. Oggi, la cosa è nota. Allora, negli anni ´70,
venne tenuta segreta perché la produzione puntava a
candidare la Blair agli Oscar e la notizia che il
vocione non era suo avrebbe potuto diminuire le sue
chances. Mercedes aveva dovuto metterlo per iscritto,
nel suo contratto: non doveva rivelare ad anima viva
di aver doppiato la fanciulla. La quale fu candidata,
ma non vinse: c´è una giustizia, per quanto diaboli-

ca. Ieri le agenzie hanno annunciato la «morte della
voce del diavolo», ma Mercedes McCambridge pote-
va dar voce a demoni e ad angeli, perché negli anni
´40 era stata una delle più grandi attrici della radio
americana. Nata a Joliet, Illinois, il 17 marzo 1918
(è morta l´altro ieri, il giorno del suo compleanno!),
da famiglia irlandese e cattolica, esordì nel cinema
già grandicella, a 31 anni, ma vinse l´Oscar al primo
tentativo: come non protagonista per «Tutti gli uo-
mini del re», di Robert Rossen, 1949. Ecco un film
che andrebbe rivisto! Raccontava l´ascesa di un poli-
tico senza scrupoli, ed era un´analisi del potere e dei
meccanismi della politica Usa di rara lucidità. Ros-
sen era un uomo di sinistra, e quell´esordio segnò in
qualche modo l´attrice, che era politicamente impe-

gnata e sicuramente capì benissimo, cinque anni
dopo, che razza di ruolo le aveva affidato Nick Ray
in «Johnny Guitar», il film che l´ha resa indimenti-
cabile. Mercedes era Emma Small, la bruttina sessuo-
foba e razzista che perseguita la splendida Vienna
interpretata da Joan Crawford. Ray costruì il film,
consapevolmente, come una metafora del maccarti-
smo e della caccia alle streghe, della quale la McCam-
bridge diventava il capo! Lei e il grande Sterling
Hayden, militante comunista, erano in grado di asse-
condarlo al meglio. L´attrice avrebbe meritato un
altro Oscar per quel ruolo, ma la seconda statuetta -
sempre come non protagonista - arrivò nel 1957, per
«Il gigante» di George Stevens. Lì era una della
famiglia Benedict, in un cast che schierava giganti

(appunto) come James Dean, Liz Taylor, Rock Hud-
son, Carroll Baker, Jane Withers e un giovanissimo
Dennis Hopper.
Abbiamo citato i suoi film più importanti, ai quali
aggiungeremo un piccolo ruolo non accreditato in
«L´infernale Quinlan» (di un altro genio della ra-
dio, Orson Welles) e «Improvvisamente l´estate
scorsa» di Joseph L. Mankiewicz. Mercedes è stata
un volto importante nel rinnovamento hollywoodia-
no degli anni ´50, quando il Metodo, Lee Strasberg e
il teatro di Broadway regalarono nuova linfa al cine-
ma americano. «L´esorcista» è stato solo una chicca
in più. Salutiamo in lei una gran dama dello spetta-
colo del XX secolo, l´ennesima che ci lascia in questo
primo scorcio del XXI.

ADDIO MERCEDES MCCAMBRIDGE, FANTASTICA BRUTTINA DI «JOHNNY GUITAR»
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ROMA Caldo, avvolgente momento di solidarietà umana, l’altra sera, nell’Au-
ditorio di Via della Conciliazione a Roma, che presentava la bella e grande
sala piena di gente e di attese. Qui l’Aiwa, «Arab Italian Women Association»
- costituitasi nel 2002 in Toscana dopo gli eventi tragici dell’11 settembre - si
è riunita per salutare amici e sostenitori della sua iniziativa a favore dell’Ospe-
dale pediatrico di Nassiriya con un concerto dedicato alla memoria degli

italiani morti nella città irachena. Nella serata sono stati letti messaggi del
presidente della Camera dei Deputati, Pierferdinando Casini, del sindaco di
Roma Walter Veltroni, e si è avuto un minuto di raccoglimento.

È arrivata poi, applauditissima (e già l’aspettavano sul palco i suoi Mèso-
potamiens: sei musicisti alle prese con particolari strumenti della tradizione
musicale araba), la cantante Jahida Wehbè, un pilastro del Libano e della
civiltà del nostro tempo che ha scagliato come una sfida un «Saluto a
Bagdhad»: «I tuoi bambini, Bagdhad, debbono crescere per leggere e vivere,
non per aver fame. Oh, Bagdhad, prepara per essi il giorno felice, non la
notte». Contro ogni oscurità che distrugge la vita si sono ascoltati, in un
intreccio di calda umanità e in un arcobaleno di suoni, ritmi e timbri che il
pubblico rifletteva nel battito delle mani, feste d’amore, di danze e di speran-
ze.

e .v.

«Anni fa dire “impero americano”
pareva esagerato, oggi è un fatto»: lo

afferma David Byrne, la mente dei
Talking Heads, in Italia con un nuovo
cd. Dopo l’11 settembre, dice, l’odio
governa gli Usa. E spera in Kerry
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Nel cd «Going Backwords»
l’ex Talking Heads suona
Verdi: «È come mettere la
testa nella ghigliottina
ma se non ci provo ora
quando?»

«Dopo la tragedia di New
York al senso di fratellanza
è seguito il patriottismo
poi la vendetta». E questo
sostiene Byrne, è molto
pericoloso

Alberto Crespi

I CINEMA E L’AGIS CONTRO
SPOT DELLA TELECOM
Cè uno spot della Telecom,
«RossoAlice», che mostra discoteche e
sale giochi deserte e abbandonate e le
confronta con lo schermo di un
computer dal quale si possono
scaricare film, musica e giochi gratis
per un mese. L'Anec, l’associazione
nazionale esercenti cinema, invita i soci
a non programmare lo spot perché
ritiene «denigratoria e non veritiera»
l'immagine delle sale proposta e
sostiene che lo spot «danneggia un
mercato che ha investito somme
rilevanti sul proprio rinnovamento
tecnologico e di comfort». Anche l'Agis
contesta lo spot perché invita a
disertare discoteche e sale.

‘‘‘‘ Concerto per un ospedale in Iraq
Ricordando le vittime di Nassiriya

iniziativa dell’Aiwa

David Byrne,
autoritratto
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Roger Avary, il regista di Le
regole dell’attrazione, è entrato
nel mondo ufficiale del cinema
attraverso la porta che gli ha aperto
l’amico Quentin Tarantino. Come
il regista delle Iene, Avary è stato
impiegato in un negozio di noleggio
di videocassette a Manhattan Beach
e ha partecipato alla scrittura di
Pulp Fiction. Dal co-autore del
film che ha rivoluzionato il cinema
degli anni ‘90 (Pulp Fiction), non ci
si poteva che aspettare una regia
«in stile» e un mondo di estremismi
dalla problematica moralità. Cosa
che è avvenuta con Killing Zoe,
sua opera prima, passato
direttamente nell’empireo dei cult
movie senza fare alcuna penitenza.
Ora, Avary ritorna con un film
ispirato al romanzo di Breat Easton
Ellis The Rules of attraction, in
cui lo scrittore di American
Psyco affronta con toni di
sarcasmo la «società» degli studenti
ricchi di un college nel New
England. Ma se l’approccio di Ellis
è di una lucidità allucinante, quello
di Avary, suo inutile rifacitore
cinematografico, è soltanto
allucinato, senza essere mai lucido,
e neanche analitico, e solo a tratti
sarcastico. È rimasto ancorato a
una messa in scena datata «anni
novanta». Come l’inizio del film in
cui vengono presentati i personaggi
principali della storia nel momento
della loro epifania post
adolescenziale durante un party
estremo. E per farne incrociare le
storie Avary manda indietro la
pellicola, riportandoci al punto di
partenza. Insomma, Avary gioca
ancora a fare il cinema senza mai
pensarlo e subisce la fascinazione
per l’eccesso di una ludica
immorale. Carattere, questo, che lo
inserisce in una recente tradizione
americana che ha appunto figliato
da Tarantino, ma che vanta
fratellini molto più interessanti
(Larry Clarc, Harmony Korine e gli
altri).  d.z.

Gabriella Gallozzi

ROMA Eros e thanatos. Sembra quasi
che il cinema italiano abbia scoperto il
«filone». Dopo il super gettonato e can-
didato - ai David di Donatello - Non ti
muovere di Sergio Castellitto, arriva nel-
le sale, dal prossimo due aprile, un altro
film che si «avventura» nei labirinti del-
l’erotismo e della passione. È L’odore
del sangue di Mario Martone, tratto dal-
l’omonimo e molto discusso romanzo
di Goffredo Parise pubblicato postumo
sul finire degli anni Ottanta. E che le
indiscrezioni del caso danno tra i possi-
bili film italiani in concorso al prossi-
mo festival di Cannes. Anche se il regi-
sta per il momento dice di essere in
attesa di una risposta.

De L’odore del sangue Martone rac-
conta di averlo avuto «dentro» da molti
anni, anche se per arrivare al film il
percorso è stato sofferto. Finché non è
avvenuto l’incontro con la produttrice
Donatella Botti per la Biancafilm e
Mikado che lo distribuisce. È allora che
il regista di Teatro di guerra ha messo a
punto, come lo definisce, il suo «corpo
a corpo col romanzo» di Parise. Tra-
sportando l’azione dalla Roma degli an-
ni Settanta, quelli plumbei del terrori-
smo, a quella dei nostri giorni dove si
muovono i due protagonisti: Fanny Ar-
dant e Michele Placido nei panni di
Silvia e Carlo, coppia di cinquantenni
borghesi e intellettuali alle prese col ca-
os della passione. Lui vive da anni, in
campagna, con una giovanissima aman-
te - Giovanna Giuliani - , ma continua
a dividere la casa di Roma con la mo-
glie. Lei, a sua volta, per vincere la soli-
tudine, ha le sue «distrazioni» di poco
conto, fino a quando si fa travolgere
dall’«insana» passione per un fascistello
violento e prepotente. Di cui, però, si
dice stregata proprio dal suo «culto per
la forza», per la fisicità.

A quel punto il marito, assente da
tempo, viene colto da ritrovato amore e
gelosia per la moglie. Le si rivolge come
«complice», amico, confidente. Intavo-
lando con lei persino lunghe discussio-
ni sul come e sul quando si abbandona
ai piaceri della carne col suo nuovo
amante. Per non parlare dei disegni che
le chiede per illustrare meglio le misure
e le forme, diciamo così, dell’oggetto
del suo desiderio. Questo tipo di tran
tran va avanti per un bel po’, finché
Silvia non si spinge sempre più in là. Si
«sottomette» alle richieste del suo giova-
ne amante sempre più «violente», arri-
vando anche a prostituirsi sotto il suo
naso e quello dei suoi amici, fino ad
arrivare al tragico epilogo. «Anche se

nel libro Parise riconosce chiaramente
come Carlo sia il colpevole - spiega Mar-
tone - credo che in questa storia convi-
vano colpa e destino come nella trage-
dia greca. In questo caso il ragazzo è il
destino che entra nella vita di questa
coppia».

La coppia però non è che il tramite
e, in qualche modo, lo specchio del ca-
os esterno che regna nel mondo. Di cui
arrivano nel film lontane eco delle guer-
re che affliggono il nostro presente e
che il regista ha ripreso dagli stessi re-
portage di Goffredo Parise. «Il disordi-
ne, la violenza del mondo in cui vivia-
mo - prosegue Martone - sono elemen-
ti che descrivono a loro volta il caos
interiore che c’è dentro di noi, poiché il

fuori e il dentro non possono essere
svincolati».

Martone, regista di tanto teatro,
racconta che anche in questo caso, co-
me sulle tavole del palcoscenico ha pri-
vilegiato la parola, come fa il romanzo
del resto «in cui la parola è il vero scan-
dalo - dice -. Parise, con una sillabazio-
ne cristallina, affronta un tema così
oscuro e non fa alcuna differenza quan-
do parla di sentimenti o di sesso». Diffi-
cilmente, infatti, L’odore del sangue, po-
trà non incorrere in qualche divieto ai
minori. Anche se Mario Martone è piut-
tosto «sereno» a questo proposito:
«Chissà, staremo a vedere, anche se ri-
tengo la censura una cosa di altri tem-
pi».

Il film, con Placido e Fanny Ardant, tratto da un romanzo di Parise. Forse va a Cannes e rischia un divieto

Martone sfida il sesso del caos
Il regista presenta «L’odore del sangue»: una tragedia greca sulla colpa e sul destino

Dario Zonta

È con enfasi che accogliamo l’ultimo film di Ser-
gio Rubini, L’amore ritorna. Un’enfasi a cui sia-
mo indotti dalla bontà del film (che vanta onestà
e autenticità, doti sempre più rare nel cinema
italiano dei nostri premi e dei nostri tempi), e a
cui siamo costretti dalla spregiudicatezza di candi-
dature che sentiamo eccessive e dimentiche, anco-
ra una volta, di una parte del cinema italiano,
quella che molti sentono buona e non credono
furba. Parliamo delle candidature ai David di
Donatello, per essere chiari. Allora, se pensiamo
all’ondata di nomination piovuta su Che ne sarà
di noi? di Veronesi e Muccino (i fratelli dei più
famosi Sandro e Gabriele) e Non ti muovere, ope-
ra prima del già navigato attore Sergio Castellit-
to, non possiamo non enfatizzare il film di un
altro attore, Rubini, ma di più navigata esperien-

za registica. Non perché non si meriti l’elogio,
ma perché oggi vale due volte di più. Infatti (ma
è la cronaca a imporci questi paragoni) rispetto a
Veronesi/Muccino il film di Rubini è semplice-
mente più interessante e autentico delle mastur-
bazioni post-adolescenziali di (im)maturati ro-
mani in vacanza-premio, rispetto a quello di Ca-
stellitto è più pagano e meno puritano e più
onesto. Insomma, c’è chi gioca con la redenzione
(Castellitto) e c’è chi invece mette in gioco se
stesso (Rubini) in una semplice ri-definizione
(dell’uomo e dell’attore). C’è chi sfrutta un gene-
re che si crede senza fondo (la commedia genera-
zionale), e c’è chi scava nel «suo» fondo per trova-
re ragioni che non siano generazionali, ma al
massimo personali. È quello che succede con
L’amore ritorna. In quest’opera Rubini mette in
mezzo se stesso, racconta un pezzo del suo vissu-
to, del suo privato e del suo pubblico, della sua
vita d’attore e di regista in crisi. È il suo film più

autobiografico e forse anche il suo più bello. Si
permette di «saldare» i conti con se stesso, con il
passato e con il mondo che lo circonda, senza
perdere di vista il valore condiviso che una storia
personale come questa può avere. Così la «crisi»
di Rubini diventa quella di un attore (Bentivo-
glio) costretto ad abbandonare la lavorazione di
un film per un’emorragia polmonare. La pausa
forzata lo fa uscire dal gioco e lo trasforma in
spettatore della sua vita. I personaggi di questa
nuova «commedia» sono gli amici, la ex moglie
(Buy), la nuova fidanzata (Mezzogiorno), i geni-
tori, un vecchio compagno di scuola (Rubini), il
regista, la produttrice. Li vede per quel che sono e
tenta di sposare le ragioni di ognuno di loro,
ridefinendo se stesso proprio attraverso la com-
prensione degli altri. Il tutto condotto attraverso
i modi di un operare laico e umano, senza tirare
giù croci e aborti, che siano di anime e di perso-
ne. Chi conosce la biografia dell’uomo Rubini

scorgerà i riferimenti al suo privato. A noi non
interessa esplicitarli perché anche noi non voglia-
mo essere quello che il film non è, ovvero morbo-
so. È la distanza, l’equilibrio e l’onestà che rendo-
no L’amore ritorna autentico. Tra i «distanziato-
ri» c’è anche Domenico Starnone, che ha firmato
qui un’ottima sceneggiatura insieme a Rubini e
in collaborazione con Carla Cavalluzzi. Il suo
intervento (da esterno, rispetto alle dinamiche
private di personaggi e situazioni) crediamo sia
stato funzionale all’elevazione metaforica della
storia che mai si accovaccia in posa ombelicale.
Neanche quella più cinematografica e dimostra-
zione ulteriore è la scelta milanese dell’ambienta-
zione: lontano dalla Roma cinematografara il
film s’allontana dal rischio di derive indesiderate.
Infatti, non è (come poteva diventare) un film
sul mondo del cinema (anche se sferzate feroci ce
ne sono), ma un film su di un attore che si
riscopre uomo e umano, senza interventi divini.

Perugino
il divin pittore
Perugia e l’Umbria, 28 febbraio - 18 luglio 2004

INFOLINE

Informazioni 24 ore su 24

Prenotazioni (singoli e gruppi)

02 54919 

CON IL CONTRIBUTO DI

www.perugino.it

UNA PRODUZIONE

CATALOGO

SilvanaEditoriale

Camera di Commercio Industria
Artigianato e Agricoltura - Perugia

CENTRO PRENOTAZIONE STRUTTURE RICETTIVE

199. 29. 01. 01

VISITE GUIDATE

E SERVIZI DIDATTICI

075. 57. 33. 496

Perugino il divin pittore
Galleria Nazionale dell’Umbria
tutti i giorni  9.00-20.00, sabato  9.00-22.00

La fortuna e il mito
CERP Centro espositivo Rocca Paolina
tutti i giorni  9.00-20.00, sabato  9.00-22.00

Perugino e la miniatura
umbra del rinascimento
Fondazione per l’Istruzione Agraria,
abbazia di San Pietro
da lunedì a venerdì  10.00-13.00 / 15.00-19.00
sabato e domenica  10.00-19.00

Città della Pieve
Perugino e il paesaggio
palazzo della Corgna
da lunedì a venerdì  10.00-13.00 / 15.00-19.00
sabato e domenica  10.00-19.00

Deruta
La ceramica umbra
al tempo di Perugino
Museo Regionale della Ceramica
da lunedì a venerdì  10.00-13.00 / 15.00-19.00
sabato e domenica  10.00-19.00

Corciano
Perugino pittore devozionale
chiesa di San Francesco
da lunedì a venerdì  10.00-13.00 / 15.00-19.00
sabato e domenica  10.00-19.00

INIZIATIVA COLLATERALE

Torgiano
Dal territorio alla tavola
nell’età del Perugino
Museo del Vino,
Fondazione Lungarotti

ITINERARIO A PERUGIA

Eroi, saggi, profeti e sibille:
l’impresa decorativa 
del Collegio del Cambio
Nobile Collegio del Cambio

ITINERARI IN UMBRIA

Assisi - Santa Maria degli Angeli,
Bettona, Cerqueto, Città della Pieve,
Corciano, Foligno, Fontignano,
Montefalco, Panicale, Spello, Trevi 

Perugia

P

Ministero per i Beni e le Attività Culturali
Soprintendenza per i Beni Architettonici,
il Paesaggio, il Patrimonio Storico, Artistico
e Demoetnoantropologico dell’Umbria

Università degli Studi di Perugia

Regione Umbria Provincia di Perugia Comune di Perugia Comune di Città della Pieve

Unione europea

La mostra è posta sotto l’Alto Patronato 
del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi

«Le regole» di Avary:
imita Tarantino
ma è una brutta copia

Fanny Ardant e Michele Placido in «L’odore del sangue» di Goffredo Parise

Sergio Rubini regista racconta di un attore in crisi ed evita i cliché dei suoi colleghi italiani

«L’amore ritorna» ed è bello
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da evitare

Radio3 11,00
RADIO3 SCIENZA

Ceprano, marzo 1994: Ita-
lo Biddittu, pensionato
appassionato di preisto-
ria, ispeziona un terreno
sbancato dalle ruspe. Dal
terriccio affiorano decine
di frammenti ossei. Mesi
dopo il puzzle viene risol-
to nel cranio di un omini-
de, ribattezzato Uomo di
Ceprano, vissuto ottocen-
tomila anni fa. Il nonno
di tutti gli europei, che a
dieci anni dalla scoperta
riserva sorprese.

Rete4 0,05
INFEDELI PER SEMPRE
Regia di Paul Mazursky - con Cher,
Chazz Palminteri. Usa 1996. 91 mi-
nuti. Commedia.

Sono trascorsi venti lun-
ghi anni di matrimonio
esasperante tra Jack e
Margaret ed è tempo di
consuntivi. La donna pen-
sa seriamente al suicidio e
il marito le invia un sica-
rio, Tony. Il killer però, in
attesa del segnale conve-
nuto per eliminarla, ini-
zia a conoscere meglio la
sua prossima vittima.

Raitre 21,00
RONIN
Regia di John Frankenheimer - con
Robert De Niro, Jean Reno, Nata-
scha McElhone. Usa/F 1998. 121 mi-
nuti. Azione.

Un gruppo di espertissimi
agenti segreti di varie na-
zionalità, rimasti senza la-
voro dopo la caduta del
muro di Berlino, si riuni-
scono in una squadra per
rubare una valigetta su-
perprotetta. Nessuno di lo-
ro conosce i mandanti, i
motivi e il contenuto della
ventiquattrore…

Raitre 2,20
L'AMOUR C'EST GAI, L'AMOUR
C'EST TRISTE
Regia di Jean Daniel Pollet - con
Claude Melki, Bernadette Lafont.
Francia 1968. 90 minuti. Commedia.

Léon fa il sarto di profes-
sione e divide il negozio/
appartamento con la so-
rella Marie. La donna si
spaccia per chiromante
ma in realtà riceve su ap-
puntamento gli uomini
che le manda il suo fidan-
zato Maxime. I clienti di
uno si incrociano con
quelli dell'altra...

così così
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i da vedere

da non perdere

Nord: parzialmente nuvoloso con possibilità di isolate
deboli piogge sulla Liguria e sul Triveneto, occasional-
mente anche sulle zone pianeggianti. Centro e Sardegna:
poco nuvoloso con tendenza ad aumento della nuvolosi-
tà sulle regioni peninsulari, specie quelle adriatiche. Not-
tetempo locali foschie o banchi di nebbia.
Sud penisola e Sicilia: generalmente poco nuvoloso.

Nord: parzialmente nuvoloso. Dal pomeriggio annuvolamen-
ti più consistenti sulla Liguria, sul Trentino e sul Friuli, potran-
no dar luogo a deboli piogge, Centro e Sardegna: parzialmen-
te nuvoloso sulle zone costiere tirreniche interessate da ban-
chi di nebbia, Sereno o poco nuvoloso sulle altre zone,
Sud penisola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Sulla nostra penisola la pressione si mantiene su valori alti e livellati; un
debole sistema frontale attualmente sull'Europa occidentale tenderà ad inte-
ressare marginalmente le regioni settentrionali.

BOLZANO 3 19 VERONA 7 20 AOSTA 2 21

TRIESTE 8 13 VENEZIA 4 17 MILANO 5 22

TORINO 7 18 CUNEO 7 17 MONDOVÌ 12 16

GENOVA 8 12 BOLOGNA 9 19 IMPERIA 11 12

FIRENZE 7 20 PISA 4 16 ANCONA 6 17

PERUGIA 4 20 PESCARA 4 17 L’AQUILA 2 17

ROMA 9 12 CAMPOBASSO 11 18 BARI 6 17

NAPOLI 9 16 POTENZA 8 20 S. M. DI LEUCA 10 16

R. CALABRIA 12 19 PALERMO 8 15 MESSINA 13 16

CATANIA 6 18 CAGLIARI 11 15 ALGHERO 5 14

HELSINKI 1 7 OSLO 1 9 STOCCOLMA 3 11

COPENAGHEN 2 16 MOSCA 1 4 BERLINO 8 20

VARSAVIA 1 14 LONDRA 8 15 BRUXELLES 7 22

BONN 5 24 FRANCOFORTE 5 22 PARIGI 9 23

VIENNA 2 21 MONACO 6 23 ZURIGO 1 22

GINEVRA 3 19 BELGRADO 9 21 PRAGA 7 20

BARCELLONA 13 15 ISTANBUL 7 9 MADRID 4 15

LISBONA 13 20 ATENE 8 19 AMSTERDAM 5 16

ALGERI 13 19 MALTA 10 18 BUCAREST 7 17
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Marco Guarella

L’
Odissea spa-
gnola, raccon-
ta la capacità,

fuori dal gregge, di spe-
gnere la «visione ciclo-
pica» della parola.
Quasi che «Nessuno»
possa battere la guer-
ra.

Nella marea umana dei cortei si è
verificata un «imprevisto»: ad un tratto,
in un tratto, produzione e gestione della
comunicazione della paura si sono svuo-
tate grazie alla riappropriazione colletti-
va, senza mainstream, di un «potere dis-
solvente»; erede, forse, della (p)r(e)esi-
stenza diffusa dello spirito del 15 febbra-
io, la «superpotenza», evocata ed esorciz-
zata, che tutti davano per sepolta, (di)la-
pidata dalla sua stessa definizione.

Questa onda di verità riappare dinan-
zi alla corporeità della guerra: la moltipli-
cazione repentina e insolita della parola
nelle strade, come un fiume carsico, ri-
trova l’egemonia degli immaginari. Men-
tre 150.000 soldati americani stanno oc-
cupando un Iraq, scisso territorialmen-
te, senza che alcuna arma di distruzione
di massa sia stata trovata, appare eviden-
te che, anche per parziali ammissioni
delle intelligence occidentali, l’Ammini-
strazione Bush abbia fabbricato, «gonfia-
to», le giustificazioni per intervenire,
«per vendere la guerra al pubblico ameri-
cano».

La lezione spagnola - figlia di trage-
dia, purtroppo - rimanda, nuovamente,
a ripensare il rapporto, la sua continua
evoluzione, tra media e potere. Gli ulti-
mi giorni costituiscono un esempio da
studiare per comprendere la funzione di
interferenza dell’informazione indipen-
dente. Oggi la capacità di riflettere, docu-
mentarsi, appare paradossalmente, nella
«moltiplicata informazione digitale»,
sempre più necessaria. In attesa di tempi
migliori per le nostre televisioni, specie
in Italia, alcuni libri e riviste provano ad
occuparsi dell’incircoscrivibile questio-
ne della guerra analizzandone il suo rap-
porto mediatico, politico, semantico.

Vendere la guerra, un saggio bestsel-
ler negli Stati Uniti, è probabilmente
uno dei libri che lucidamente, attenen-
dosi strettamente ai fatti, prova a rivela-
re molti retroscena dell’aggressiva cam-
pagna di pubbliche relazioni e disinfor-
mazione promossa dall’Amministrazio-
ne Bush per convincere il Pianeta della
guerra all’Iraq. Con ricerche meticolose
e documentate, gli esperti di media Shel-
don Rampton e
John Stauber ana-
lizzano le notizie,
le conferenze
stampa e i titoli di
giornale attraver-
so cui il conflitto
iracheno è stato
pianificato con le
stesse modalità di
lancio di un pro-
dotto sul mercato.

Il libro illustra
gli obiettivi del
«Progetto per il
Nuovo Secolo
Americano» (fon-
dato nel 1997 da
William Kristol,
Paul Wolfowitz,
Dick Cheney e al-
tri sostenitori del-
la nuova Guerra
del Golfo), dell’Uf-
ficio per la Comu-
nicazione Globale
della Casa Bianca, del Comitato per la
Liberazione dell’Iraq (creato nel 2002
per guadagnare il consenso pubblico alla
guerra) e di gruppi di studiosi neocon-
servatori sostenitori dell’invasione del-
l’Iraq (l’American Enterprise Institute, il
Center for Strategic and International
Studies e il Middle East Forum). Il Penta-

gono assume - sussume - le migliori
agenzie pubblicitarie e i maggiori canali
per muovere la paura e criminalizzare il
dissenso. Emerge, nel volume, in manie-
ra inequivocabile una fitta rete di inter-
connessioni tra le maggiori agenzie di
pubbliche relazioni nazionali, il Pentago-
no, il Dipartimento di Stato e la Casa
Bianca: Charlotte Beers (ex dirigente in
due delle maggiori agenzie pubblicitarie
del mondo) nominata sottosegretario di
Stato per la diplomazia pubblica, per
condurre, verso i musulmani nel mon-
do, una campagna televisiva volta a pro-
muovere l’immagine degli Usa; la porta-
voce del Pentagono, Victoria Clarke, di-
rettrice della principale agenzia di rela-
zioni pubbliche del mondo, la Hill&
Knowlton; centinaia di consulenti di re-
lazioni pubbliche, tra questi John Ren-
don (direttore del Rendon Group) che, -
secondo gli autori - tramite la Cia, usò
12 milioni di dollari per creare il Con-
gresso Nazionale Iracheno, organizzazio-

ne formattata dai
media come un’al-
leanza di dissiden-
ti in esilio.

La Benador As-
sociates è una po-
tente compagnia
di comunicazione
che ha promosso
alcuni esperti sul
Medio Oriente
connessi ai gruppi
neoconservatori:
interviste sui noti-

ziari televisivi, apparizioni ai talk show e
- attenzione - pubblicazione dei loro edi-
toriali sui maggiori quotidiani. Nei mesi
precedenti alla guerra, i «clienti interven-
tisti» della Benador hanno ricevuto da
parte dei media un’attenzione straordi-
naria in confronto ad «altri» politici e ai
1.400 professori universitari specializzati

in studi mediorientali.
È agghiacciante, ma straordinaria-

mente sincero, il Capo di Gabinetto alla
Casa Bianca, Andrew Card (ex vice presi-
dente della General Motors, industria
che fornisce molti mezzi miltari...),
quando, «candidamente», spiega, lo scor-
so settembre, al New York Times, come
«le azioni militari contro l’Iraq sarebbe-
ro state rimandate di qualche mese per-
ché da un punto di vista commerciale,
non si lancia un nuovo prodotto in ago-
sto».

Si è spesso criticato l’uso della propa-
ganda di guerra ma se le immagini irake-
ne sono state più insistenti e convincenti
rispetto al passato - scrivono gli autori-
c’è una ragione: «viviamo in una cultura

della manipolazione». Come ha scritto
Robert Gonzales, del S.Francisco Crhoni-
cle, dal rovesciamento della statua di
Hussein, al (Salvate il) Soldato Jessica, al
«Top Gun» George Bush sulla portaerei
Lincoln, tutta l’informazione è stata pu-
ra fiction, programmata attraverso un
piano di comunicazione basato su una
sistematica mistificazione dei fatti.

Centrali sono l’uso di un linguaggio,
che a secondo del luogo muta di segno -
segna il mutismo - una vera e propria
(d)evoluzione semantica che nasconde
o inverte i significati («cambio di regi-
me», «coalizione del Bene» e «asse del
male»), e la sostituzione nella sfera pub-
blica degli intellettuali indipendenti con
figure, provenienti da gruppi lautamen-

te finanziati, definite - autoproclamate
- «esperti». Le moderne armi di ingan-
no di massa funzionano perché fanno
affidamento su tecniche già sperimenta-
te, attraverso una coalizione di media
che ripetono periodicamente, in manie-
ra acritica, le dichiarazioni ufficiali del
Governo.

Proprio sull’involuzione democrati-
ca i volumi L’Età dell’odio, di Amy
Chua, e La Democrazia, di Richard
Swift, provano ad esplorare le «moder-
ne» fisionomie democratiche, incalzate
e deformate da un’economia senza con-
trollo: vuotate di ogni contenuto sostan-
ziale, limitate di critica e dibattito pubbli-
co. Una molteplicità sociale che, delegan-
do la parola e l’espressione ai media,
tende a mutare in una massa timorosa e
obbediente.

Il Movimento, i movimenti, contro
la guerra stanno attuando un immenso
processo di autovalutazione. In primo
luogo è innegabile il successo ottenuto
nel sollevare una
diffusa opposizio-
ne all’invasione
del marzo 2003.
Questo non signifi-
ca che non vi sia-
no contraddizio-
ni, arretramenti
ed errori: resta co-
munque, material-
mente, l’incapaci-
tà di fermare la
guerra nonostante
i 110 milioni di uo-
mini e donne scesi nelle piazze globali lo
scorso 15 febbraio. L’ultimo numero di
Posse dal titolo Movimenti Costituenti -
con scritti di Vercellone, Fumagalli, Ne-
gri, Bologna - si incentra su «sinistra e
guerra». Guerra come experientia crucis
che qualifica e determina il fondamento
stesso della legittimità imperiale. Una

guerra che qualcuno definisce eufemisti-
camente un «errore», quasi un colpo di

tosse dal «loggione
del teatro globale»,
che permette comun-
que che la rappresen-
tazione vada avanti.
Quasi come se a calca-
re la scena non fosse
la stessa manichea
pièce imperiale: fatta

di orrori più che di
«errori».

Questo anno
di occupazione
coincide con un
momento di transi-
zione e di crescenti
difficoltà per il mo-
vimento per la pa-
ce e la giustizia glo-
bale: la difficoltà
di coniugare coe-
renza politica, uni-
tà e visione strategi-
ca. Per comprende-
re cosa sia il movi-
mento contro la
guerra, l’ultimo
numero della rivi-
sta Deriveapprodi
conduce una in-
chiesta negli Stati
Uniti in Canada e
Australia. Stritola-
ti dalla autolimen-
tante polarità, tena-
glia, Guerra/Terro-
rismo, con meno
risorse a disposizio-
ne dei neoconser-
vatori o dei disce-
poli di Blair..
(wit(c)h project?),
il pacifismo ricer-
ca ancora la possi-
bilità di una sofisti-
cata analisi del si-
stema mondiale su
cui fondare la criti-
ca, il rifiuto, alle
giustificazioni per
l’invasione del-
l’Iraq. Un numero
ricchissimo e den-
so, che sottolinea
come la mescolan-
za di egemonia cul-
turale e autono-
mia delle esperien-
ze contro la globa-
lizzazione, sedi-
mentate a livello
anche di immagi-
nario, abbianno
permesso la codifi-
cazione di unico
grande movimen-
to, declinato come
seconda potenza.

Forse il più
grande effetto col-
laterale della guer-
ra.

Questi volumi,
al di là di ogni tipo
di retorica, si pon-
gono come stru-
mento culturale ca-
pace di cogliere la
«merce guerra» e
la sua filiera costi-
tuita, dai produtto-
ri (televisivi) fino
ai suoi ultimi mise-
rabili, «macaroni-
ci», spacciatori di
provincia. Null’al-
tro che il racconto
della realtà. La «co-

sa» - come sappiamo - sempre più rivo-
luzionaria..

(Tele)Visioni di chi tenta di fondere,
con falsi messaggi, la società civile con lo
stato, ma che la corporeità della guerra,
la resistenza e la plasticità del parola,
decodifica in maniera asimmetrica. 20
marzo. Quando l’inverno vuole finire.

M backe Gadji ha 39 anni, è nato a Nguith, in Senegal e si è
scoperto scrittore dieci anni fa, quando è approdato in

Italia dopo essere vissuto già otto anni in Francia. Kelefa. La
prova del pozzo è il suo quarto titolo, dopo Numbelan: il regno
degli animali, Lo spirito delle sabbie gialle e Pap, Ngagne, Yatt e gli
altri. Libri che tessono leggende, ariose o cupe, del suo Senegal,
col tema dello straniamento e del confronto tra culture. «Cerco
di essere un interprete, un mediatore» spiega infatti Mbacke
Gadji. È partito dal Senegal con un diploma di maturità in tasca,
in Francia ha preso una laurea breve in economia e qui in Italia
ha cominciato a scrivere, mosso, spiega, da «un sentimento-risen-
timento, dalla voglia di tornare un po’ alle mie origini e informa-
re su concetti, su affetti, che qui mi sembra non vengano capiti».
Sulla pagina, l’italiano di Mbacke Gadji è luminoso e musicale.
Alla sua voce, ora che parliamo al telefono, siamo arrivati seguen-

do un viottolo che si snoda in un’area singolare del grande bosco
dell’editoria: all’uscita da una libreria Feltrinelli, infatti, ci ha
apostrofato un ragazzo senegalese che ci ha proposto una scelta
di volumi, uno di cucina africana, tre raccolte di poesia anti-apar-
theid e Kelefa, appunto. Ci ha preso di contropiede, spiegando:
«Questo» e ha indicato Kelefa, «l’ha scritto mio fratello». L’idea
dello scrittore che manda i fratelli per strada a vendere i suoi libri
pareva uscita dritta da una poesia di Palazzeschi, così abbiamo
comprato Kelefa. In quarta di copertina c’era la fotografia di
Mbacke Gadji, occhiali, barba e baffi e giubbotto jeans. Dopodi-
ché, via internet, siamo arrivati alle Edizioni dell’Arco-Marna,
che pubblicano il titolo, e abbiamo scoperto che il viottolo ci
aveva portato nel cuore dell’esperienza dei «libri di strada» e,
insieme, dentro un fenomeno editoriale di questi mesi. Mentre,
dall’altra parte del telefono, si materializzava proprio Mbacke

Gadji, di passaggio in quegli uffici. Ma cos’è l’editoria di strada? È
quella che produce giornali (poniamo Terre di mezzo o Solidarie-
tà come) e testi che non passano per l’intermediazione della
libreria: vengono venduti non «dentro» ma «fuori» dei boo-
kshop. E a venderli sono immigrati che si trasformano in piccoli
imprenditori: comprano uno stock di copie dalla casa editrice al
cinquanta per cento del prezzo di copertina e guadagnano, nel
venderli, l’altro cinquanta per cento. Ora, succede che la raccolta
dei Poeti africani anti-apartheid, coi suoi tre volumi successivi,
abbia venduto più di cinquantamila copie: è questo il fenomeno
editoriale (di norma la poesia si vende a centinaia di copie).
Fenomeno aiutato, certo, dallo spirito terzomondista che può
spingerci all’acquisto. O da quella favola dentro la quale ci fa
entrare il venditore, «compra il libro di mio fratello!». Ma insom-
ma, con sei euro e venti sentite qua: abbiamo comprato un bel
libro e fatto guadagnare tre euro e dieci al libraio senegalese. Che,
dimenticavamo, per volontà di Mbacke Gadji, siccome a lui non
va di essere venduto alla stregua degli accendini, prima di uscire
per strada deve sfogliarli, i suoi racconti e i suoi romanzi..la
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MBACKE GADJI & C., LA LIBRERIA DI STRADA

Leonardo da Vinci
«Codice H»

In Italia i periodici
«Posse»
e «DeriveApprodi»
analizzano il rapporto tra
sinistra, guerra e lotta
al terrorismo

Rampton e Stauber hanno
studiato titoli, notizie
comunicati e trasmissioni
che hanno lanciato
il conflitto come se fosse
un prodotto

Il voto nasce
quando la speranza more

Sopravvivere
alle campagne mediatiche

dei potenti svelandone i trucchi
Ecco un pugno di libri

e due riviste che indagano
sui linguaggi e i «trucchi»
usati dall’Amministrazione

Bush per promuovere
l’intervento in Iraq

‘‘‘‘
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Vendere
la guerra,
la propaganda
come arma
di inganno
di massa
di Sheldon
Rampton
e John Stauber

Nuovi Mondi
Media
pagg.173
euro 16,00

Movimenti
Costituenti
Posse
politica
filosofia
moltitudini
di Aa. Vv.

Manifestolibri
pagg.235
euro 16,00

Deriveapprodi
numero 24
In Movimento
Stati Uniti,
Canada,
Australia
DeriveApprodi

pagg.142
euro

L'età dell’odio
di Amy Chua

Carocci
pagg.374
euro 25,50

La Democrazia
di Richard Swift

Carocci
pagg.146
euro 11.80

Maria Serena Palieri
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T re giorni di eventi d’autore - a partire da
venerdì prossimo - tra poesia, performance

e video, senza dimenticare mercatini letterari, ban-
conote che non pagano e radio dj con false pubbli-
cità. In altre parole, quel disordine creativo e folle-
mente fanciullesco a cui l’avanguardia da sempre
ci ha educati. Il caffè storico letterario Giubbe
Rosse di Firenze (uno di quei luoghi in cui si
scrive e si legge, dimenticando il provincialismo di
casa nostra), ospita la quinta edizione del festival
internazionale di poesia in azione A + voci, diretto
da Massimo Mori.

«Di qualsiasi tipo siano le macerie che sovrasta-
no il filo d’erba, queste vengono superate dalla
potenza della poesia». Una frase che è un procla-

ma, un piccolo potente inno, una speranza che
vuol esser certezza, oggi che le macerie sono triste
realtà. Sotto il verso/manifesto di Emilio Villa, il
festival sfodera il suo piatto forte, sul quale ci sono
un gruppetto di ospiti stranieri che da soli bastano
per leccarsi i baffi: l’ungherese Endre Szkárosi (po-
eta e performer, italianista all’Università di Buda-
pest), Fernando Aguiar (poeta sonoro di Lisbona,
una star tra gli studenti universitari italiani) e Ah-
med Ben Dhiab, artista tunisino a tutto tondo che
oltre a suonare, dipingere e restaurar moschee
trova il tempo di cantare antiche melodie arabe,
specialità per la quale è considerato tra i migliori
al mondo. I primi due parteciperanno, con colle-
ghi italiani, alla performance di «poesia in azione»

di sabato sera, mentre domenica pomeriggio
Dhiab eseguirà il Canto sulla via della pace.

«La poesia dagli anni ’60 usa uscire dalle pagi-
ne e rendersi viva, visiva, poetronica - ci spiega
Massimo Mori, anch’egli performer, che presente-
rà il suo video Codex -. Con radici classiche e
proposizioni moderne. Non esistono mode, non
ci sono attriti con l’avanguardia storica. Noi sia-
mo radicati nel passato, nel momento in cui ne
assumiamo la distanza». E si va da un pomeriggio
di incontri su Emilio Villa (poeta e critico d’arte
recentemente scomparso, figura in ascesa nel pa-
norama culturale), fino al dissacrante intervento
di Massimiliano Chiamenti, che proporrà le sue
Tecnostorie (un reading sonoro con immagini

osée, venerdì sera). Ma le frecce appuntite del-
l’avanguardia non si fermano qui: le Giubbe Rosse
hanno stampato delle «banconote d’autore» che
saranno distribuite a chi parteciperà alle iniziative,
valide giusto per ottenere un espresso. E il libero
scambio proseguirà fuori delle Giubbe Rosse, in
piazza, dove sabato e domenica verrà allestito il
mercatino della poesia: niente denaro, solo un
libro può valere un altro libro. Per concludere la
carrellata di emozioni sonore e visive, nella notta-
ta di domenica le Giubbe Rosse si trasformeranno
nell’emittente radiofonica Radio Oidar, con tanto
di dj: tra pubblicità fantasma e concerti di telefoni
cellulari.

(Info allo 055/21280)sc
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POESIA E PERFORMANCE SUL PALCOSCENICO DELLE «GIUBBE ROSSE»
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Pietro Greco

L
a scienza è stata il punto di riferimen-
to costante nella vita e nell’opera del
più grande poeta italiano dell’epoca

moderna, Giacomo Leopardi. Le tesi suona
come paradossale, persino blasfema per chi
ha frequentato il poeta di Recanati sui libri
del liceo e lo ha conosciuto come critico
radicale fino al sarcasmo di quelle «magnifi-
che sorti e progressive» vagheggiate dal posi-
tivismo. Da qualche anno, tuttavia, come
nota Gaspare Polizzi, docente di filosofia
nei licei ma anche studioso di riconosciuto
valore della filosofia contemporanea: «gli
interpreti più accorti del pensiero leopardia-
no non ignorano più la presenza di aspetti
scientifici nella formazione culturale del gio-
vane Leopardi, né dimenticano il valore as-
sunto da teorie e conoscenze scientifiche in
momenti significativi dell’opera poetica e
della riflessione pubblica (nelle Operette mo-
rali) e privata (nello Zibaldone) di Leopar-
di».

E, tuttavia, leggendo il nuovo e docu-
mentato libro che Polizzi ha dato alle stam-
pe, Leopardi e “le ragioni della verità”, uscito
da qualche settimana per i tipi dell’editore
Carocci (pagg. 288, euro 19,60) con una
prefazione di Remo Bodei, possiamo ben
dire che il rapporto tra Leopardi e la scienza
non si chiude con l’età giovanile del poeta
di Recanati, né si esaurisce solo in alcuni
momenti della sua opera poetica, ma si in-
treccia e, anzi, informa si sé l’intera vicenda
letteraria e filosofica di Giacomo Leopardi.

Questo rapporto nasce in età giovanile
nell’immensa biblioteca paterna, ricca di
16.000 volumi. Tra quei libri il giovane ari-
stocratico di Recanati trova il modo non
solo di acquisire una solida e aggiornata
conoscenza scientifica, ma anche di costru-
irsi una notevole cultura scientifica. Erudi-
zione e senso critico che iniziano a traspari-
re già nelle opere adolescenziali: le Disserta-
zioni filosofiche, scritte tra i 13 i 14 anni; la
Storia della Astronomia (scritta a quindici
anni); la Dissertazione sopra l’origine e i pri-
mi progressi dell’Astronomia (scritta un an-
no dopo) e il Saggio sopra gli errori popolari
degli antichi (scritto a 16 anni).

È già in questi anni ed elaborando que-
ste opere che Giacomo Leopardi inizia a
costruirsi una immagine della scienza su
cui, poi, erige un’articolata filosofia della
natura, la quale a sua volta informa di sé
l’intera opera poetica (dai Canti ai Paralipo-
meni, passando per le Operette morali) e
filosofico-letteraria (lo Zibaldone, ma anche

l’epistolario).
Fin dall’inizio, Leopardi guarda alla

scienza come alla forma di conoscenza che
consente di spogliarsi dei miti e delle super-
stizioni (gli errori degli antichi, appunto) e
di penetrare in profondità le verità della
natura. Leopardi è amico degli scienziati e
araldo senza infingimenti della libertà della
scienza. Anche la sua visione epistemologi-
ca è chiara: fin dall’età dell’adolescenza, rico-
nosce nella matematica lo strumento che
più di ogni altro rende la scienza dell’uomo
(la fisica, in particolare) capace di catturare
le verità cosmiche. In definitiva Leopardi è,
come scrive Polizzi: «un fiducioso assertore
del razionalismo scientifico».

Su questa immagine della scienza, mol-
to moderna, Leopardi costruisce la sua im-
magine della natura. Egli guarda all’univer-
so con gli occhi degli scienziati di quel perio-
do, gli occhi del meccanicismo. «Già dalla
prima pagine dello Zibaldone - rileva anco-
ra Polizzi - il mondo naturale e umano è
riconosciuto in avvenimenti e fenomeni
mossi dalle “forze motrici” descritte dalle
leggi della meccanica».

Due le conseguenze che derivano a Leo-
pardi da questa immagine della natura. La
prima è che il recanatese si avvede che la
scienza spiega «come» è il mondo. E questa
conoscenza ha un indubbio valore in sé. Ma
il mondo disvelato dalla scienza è un mon-
do che non ha un fine. Che non ha un
senso. La seconda è che la scienza, ancor
più la scienza matematizzata, non colgono
e anzi dissolvono il «bello» del mondo. Non
colgono e anzi perdono la complessità del
mondo costruito dagli uomini, della socie-
tà, delle relazioni tra le persone.

Leopardi non imputa certo alla scienza
queste due evidenze. Piuttosto pone il pro-
blema di come vivere in un universo com-
prensibile, ma senza senso, e di come com-
prendere quel «bello» e quel complesso che
la scienza non riesce ad afferrare. Di qui
l’ironia verso chi pensa di affidare alla scien-
za - anzi alla sua figliola, la tecnica - il com-
pito di costruire la felicità dell’uomo.

L’interpretazione di Leopardi «filosofo
naturale» che ci propone Gaspare Polizzi ha
un indubbio fascino. Non solo perché ci
offre una lettura per molti versi inedita del
grande poeta. Ma perché dimostra che arte,
filosofia e scienza non sono mai dimensioni
completamante separate della cultura uma-
na. Ma manifestazioni diverse che, in diver-
si modi, si intrecciano e si alimentano reci-
procamente. E che in questo intreccio rag-
giungono, talvolta, come nel caso di Giaco-
mo Leopardi, le vette della genialità.

Leopardi: la scienza, verità senza il bello
Il rapporto del poeta con la cultura scientifica ricostruito in un libro di Gaspare Polizzi

Ma pose il problema
della complessità
del mondo e ironizzò
su chi pensava di affidare
alla tecnica la realizzazione
della felicità

Al Salone del Libro di Parigi
(Porte de Versailles, da oggi fino
al 24 marzo) e che quest’anno ha
come ospite d’onore la Cina, sarà
dato un grande spazio alla
pubblicazione dello «Zibaldone»
di Leopardi in lingua francese,
Edizioni Allia, traduzione di
Bertrand Schefer. Martedì 23
marzo alle ore 15.30 nella Sala
Dragon, ci sarà una tavola rotonda
organizzata dal Padiglione italiano
con la partecipazione di Gérard
Berréby, direttore di Allia,
Bertrand Schefer, Mario Fusco e
Carlo Ossola e il coordinamento di
Robert Maggiori, giornalista di
«Libération». Sono invitati anche i
rappresentanti del Centro
Nazionale di Studi Leopardiani e il
Presidente Franco Foschi dichiara
la sua grande soddisfazione per il
traguardo internazionale raggiunto
in questi ultimi anni da Leopardi
anche per merito del grande
lavoro di diffusione che ne hanno
fatto Recanati e i due Centri
leopardiani.

La considerava come
una forma di conoscenza
che consente
di spogliarsi dei miti
e delle superstizioni
degli antichi

È MORTO SIR POPLE, PREMIO NOBEL
PER LA CHIMICA
Il matematico e chimico sir John A.
Pople è morto a Chicago all’età di 78
anni. Nel 1998 venne insignito del Nobel,
insieme allo scienziato statunitense
Walter Kohn, per le sue fondamentali e
innovative ricerche per lo «sviluppo di
metodi di calcolo nella chimica
quantistica». Pople ha sviluppato - a
partire dalla seconda metà degli anni
Cinquanta - un programma di calcolo
che è stato alla base della metodologia
della chimica quantistica, permettendo
così di comprendere i processi
molecolari (per esempio l’interazione
delle proteine con vari substrati) in
modo più approfondito rispetto alla sola
sperimentazione di laboratorio.

‘‘
a Parigi

‘‘

Valentina Grazzini

Bruno Gravagnuolo

«I
l più grande massacro di cittadini italiani, non
impegnati in operazioni di guerra, dell’intera sto-
ria nazionale». Giudizio lapidario e drammatico

quello dello storico Giovanni Sale, sui massacri dei titini a
Trieste e in Istria. E che compare verso la fine di un
interessante saggio, contenuto nell’ultimo numero di Civil-
tà cattolica. Si intitola L’occupazione di Trieste e il cosiddetto
«genocidio degli italiani». Dove la parola «genocidio» è
giustamente tra virgolette, per schivare iperboli ideologi-
che. Ma il giudizio è rigoroso e severo. E soprattutto sorret-
to da prove documentali nuove, inedite e inoppugnabili.
Ecco le prove. Una serie di lettere e documenti tratti dall’ar-
chivio del padre F. Cavalli, un altro storico gesuita che per
anni s’è occupato dell’argomento. E che consistono essen-
zialmente in relazioni del Cln giuliano. E in missive e
testimonianze inviate dai campi di concentramento e car-
ceri nelle quali erano imprigionati gli italiani, catturati
dagli Jugoslavi dopo l’occupazione di Trieste e dell’Istria.
La tesi che emerge dal saggio, così suffragato di prove, è la
seguente: gli anglo-americani non mossero un dito per
impedire gli eccidi e le spoliazioni ai danni della popolazio-
ne italiana. E ciò, malgrado fossero in grado di intervenire,
visto che erano acquartierati attorno alla zona del porto e
di S. Giusto. E visto che il loro ruolo era stato determinan-
te per liberare la zona dai tedeschi, che solo agli anglo-ame-
ricani si erano arresi.
Dunque, la lista di chi «non vide» si allarga. Ci sono infatti

le responsabilità del Pci che era uscito dal Cln giuliano ed
aveva appoggiato la IV armata del generale Drpasin, con il
VII e IX corpus sloveni, unità che a loro volta avevano
dirottato i partigiani italiani della Garibaldi-Natisone ver-
so le zone interne, per non avere intralci. Ci sono le colpe
dei sovietici, che in un primo momento appoggiano
l’espansionismo etnico titino. Quelle degli anglo-america-
ni, che per motivi geopolitici non disturbano la stabilizza-
zione jugoslava nella zona. Per non avere grane con l’Urss.
E in piccolo ci sono le responsabilità italiane, e del Vatica-
no che non denuncia al mondo ciò che stava accadendo,
malgrado da un campo di mattanza titino arrivasse alla
Segreteria di Stato un preciso messaggio per attivare la
Croce Rossa e il governo alleato (cosa che fu fatta per vie
diplomatiche, ma rimase lettera morta).
Che cosa avvenne a Triste e in Istria dopo la fine dell’Apri-
le 1945? Una vera e propria pulizia etnica ai danni degli
italiani e non solo tramite infoibamenti. Che solo in parte
si arrestò nella zona b di Trieste, quando gli slavi lasciaro-
no la città, il 12 giugno 1945. Ma poco più di un mese
bastò per eliminare a migliaia antifascisti, comunisti dissi-
denti, guardie di finanza, impiegati, semplici funzionari
italiani che potevano rappresentare un ostacolo per la sla-
vizzazione forzata. Poi ci sono i lager, le deportazioni a
Capodistria e Postumia, con sevizie, kapò ed eliminazioni
in stile nazista. Una tragedia che dura fino al 1947 quando
trecentomila italiani dopo il trattato di Parigi debbono
abbandonare la terra dalmata, dopo aver subito angherie
di ogni tipo. Perché era accaduto tutto questo? In parte, e
va ricordato, fu una conseguenza della lunga politica op-

pressiva italiana fin dal 1919 in quelle terre a maggioranza
slava. Politica aggravata dall’occupazione militare nazifasci-
sta con appoggio in Croazia ad Ante Pavelic e corteo di
uccisioni di partigiani e civili. Uno «stile» confermato dalle
istruzioni di Mussolini agli ufficiaili in Montenegro: «Non
comportatevi come padri di famiglia». E dai lager antislavi
costruiti dall’esercito italiano. Ma indubbiamente la scelta
di Tito e Kardelij, allora punte di diamante del comuni-
smo staliniano, mirava all’annessione di Trieste e alla puri-
ficazione etno-politica delle terre giuliane, ben oltre spora-
diche vendette. E in realtà nemmeno Stalin poteva arresta-
re le velleità etno-nazionaliste di Tito, che fu anche il
massimo sponsor della guerra civile comunista in Grecia.
E il Pci? Fu colpevole in quanto subalterno, e ricattato
dalla preponderanza ideologica e militare dei titini in quel
contesto. Ma si era sempre opposto alla slavizzazione di
Trieste. Anche quando Gerardo Bianco, paracadutato nel
quartier generale di Tito, aveva firmato un documento in
tal senso, poi bocciato dal centro interno del Pci. In più il
Pci dovette subire la formazione di un Pci giuliano filotiti-
no infiltrato dalla polizia segreta jugoslava e che solo quan-
do si consumò nel 1948 la rottura con Tito fu sconfitto,
grazie anche a Vittorio Vidali convocato dal Messico per
governare la questione, in coerenza con la linea togliattia-
na. Resta che i dalmata-giuliani pagarono un prezzo atro-
ce. Prima per la follia fascista, poi per la latitanza politica
di tutte quelle forze che avrebbero potuto impedire i mas-
sacri. Massacri facilitati dal fatto che gli Jugoslavi avevano
steso un cordone poliziesco ermetico in quelle zone che
ostacolava qualsiasi possibilità di ingerenza.

Sulla pulizia etnica a Trieste «Civiltà Cattolica» chiama in causa anche gli Alleati sulla base di nuovi documenti d’archivio

Foibe: gli anglo-americani non vollero vedere

L'ANOMALO BICEFALOL'ANOMALO BICEFALO
Finalmente in videocassetta lo spettacolo di

Dario Fo e Franca Rame
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Giacomo Leopardi
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Da «New Scientist»

Un esame del sangue «vede»
l’ictus in 15 minuti
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Scoperta una potenziale soluzione
all'obesità: si tratta di un enzima che
agisce nel cervello, direttamente
nell'ipotalamo che è anche il centro di
controllo dell'appetito. L'enzima si
chiama AMP-activated protein kinase
(AMPK) ed è stato individuato da
Barbara Kahn del Beth Israel Deaconess
Medical Center e della Harvard Medical
School di Boston. Secondo quanto
riferito sulla rivista «Nature», AMPK
riceve ordini da una serie di ormoni già
legati al controllo della fame ma agisce in
prima persona laddove tale controllo è
esercitato, nel cervello appunto. Come
dimostrato agendo sulle sue quantità nel
cervello di cavie, se AMPK viene ridotto
nell'ipotalamo o inibito, i topolini
dimagriscono. Viceversa se viene
stimolato a funzionare più del dovuto i
topolini diventano più affamati e
ingrassano.

Per gli allergici al nichel l’euro può
essere potenzialmente più dannoso
delle vecchie lire: è il dato che emerge
dallo studio pubblicato da Giampiero
Patriarca, direttore del Servizio di
allergologia del Policlinico universitario
Gemelli di Roma, sul «British Journal of
Dermatology». La ricerca ha dimostrato
una differente capacità allergizzante
delle monete, maggiore in quelle da 1 e
2 Euro, a causa della struttura
bimetallica che favorirebbe il rilascio di
nickel. L'allergia al nickel è la più
frequente allergia da contatto nei paesi
industrializzati con prevalenza del
7-10% tra le donne e il 2-3% tra gli
uomini. Per verificare la sensibilità del
paziente allergico al nickel al metallo
rilasciato dagli euro sono stati coinvolti
25 soggetti allergici al nickel e, come
gruppo di controllo, 10 non allergici al
metallo. (lanci.it)

Potrebbe presto essere approvato dalla
Food and Drug Administration,
l'Agenzia degli Stati Uniti per il controllo
sul mercato dei farmaci un nuovo
cerotto antidolore che si promette
rivoluzionario. L'annuncio arriva sul
«Journal of the American Medical
Association» per voce di Eugene
Viscusi. Il cerotto, grande come un
bancomat, è già stato sperimentato con
successo su oltre 300 pazienti da
medici del Jefferson university hospital
di Filadelfia e agisce trasmettendo per
via sottocutanea la sostanza analgesica
prescelta tramite microscopici impulsi
elettrici che ne agevolano
l'assorbimento da parte dell'organismo.
Di tutto il campione, una metà ha
ricevuto il cerotto e l'altra morfina per via
endovenosa: i risultati dei due metodi
analgesici sono risultati analoghi nelle
prime 24 ore dall'operazione.

Dermatologia

Per gli allergici al nichel
euro più pericoloso delle lire

Da «Nature»

Un enzima nel cervello
controlla lo stimolo della fame

Da «Jama»

Nuovo cerotto analgesico
potente come la morfina

La prognosi di una persona colpita da
ictus è questione di minuti: più si ritarda la
diagnosi più i danni permanenti a carico
dell'organismo aumentano. In questa
corsa contro il tempo potrebbe avere la
meglio un test del sangue messo a punto
dalla compagnia statunitense Biosite che
fa la diagnosi in 15 minuti misurando la
concentrazione di certe proteine che
sono rilasciate dal cervello in seguito
all'ictus. Come riferito su «New Scientist»
con un test del genere gran parte dei
pazienti potranno essere trattati
tempestivamente con terapia
trombolitica, quella usata per sciogliere il
coagulo che ha causato l'ischemia; un
buon traguardo dato che la trombolisi è
praticabile solo entro tre ore dall'esordio
ed è anche la terapia più efficace per
arginare i danni. Sperimentazioni cliniche
per questa analisi cominceranno a breve
in 15 centri medici Usa.

Le malattie infettive sono
tutt'altro che al tappeto. Ce lo
ricorda l'ultimo allarme
dell'Organizzazione mondiale

della Sanità sulla diffusione della tubercolosi
farmacoresistente, che sta dilagando nell'Est Europa e
nell'Asia centrale. Una malattia che si credeva quasi
sconfitta, appannaggio delle eroine della lirica e della
letteratura, sta creando una nuova emergenza sanitaria a
due passi dal nostro paese. E le medicine con cui l'abbiamo
sempre combattuta si stanno rivelando niente più che armi
spuntate.
L'ultimo rapporto dell'Oms sulla diffusione nel mondo
della tubercolosi resistente ai farmaci, pubblicato due
giorni fa, ha preso in esame quasi 70.000 malati di
tubercolosi in 77 paesi.
Secondo i dati raccolti, i paesi dell'ex Unione Sovietica
sarebbero i più colpiti dall'emergenza, seguiti da Cina,
Ecuador, Israele e Sud Africa. Difficile identificare il centro
dell'epidemia, dunque, segno che il problema potrebbe
diventare presto un'emergenza globale.
Nei paesi dell'Est europeo e dell'Asia centrale, i pazienti
affetti da tubercolosi multiresistente sarebbero già il 14%
del totale dei malati: dieci volte di più che nella media del
resto del mondo.
Questo segnalerebbe la rapida diffusione del micobatterio
mutato, che per definizione è capace di resistere almeno a
due dei più comuni farmaci usati per la malattia: la
rifampicina e l'isoniazide. Quasi l'80% dei batteri
identificati come multifarmacoresistenti, però, sono già
insensibili ad almeno un altro farmaco di quelli
comunemente impiegati per la lunga terapia della
tubercolosi.
Il che vuol dire che per questi malati non ci sono più
terapie valide, ma solo trattamenti parzialmente efficaci e
cento volte più costosi di quelli tradizionali.

s.b.

allarme tbc

Uno starnuto dopo l'altro e poi
naso chiuso, arrossato, occhi
gonfi che lacrimano, gola che
pizzica, tosse e, nei casi più
gravi, crisi d'asma. Sono i più
comuni sintomi che come ogni
anno compaiono in coincidenza
con il periodo di impollinazione.
E stagione dopo stagione sul
banco degli imputati salgono
sempre nuovi pollini e specie
vegetali. È il caso di alberi
cosiddetti a fioritura precoce,
come la betulla e il nocciolo, ma
anche di altre piante, magari
considerate insospettabili, tenute
sotto osservazione dalla rete di
monitoraggio degli allergeni
aerodiffusi che misura la
concentrazione in atmosfera dei
principali pollini di interesse
allergologico. Il monitoraggio,
svolto su scala nazionale e
regionale, è realizzato dall'Isac,
l'Istituto di scienze
dell'atmosfera e del clima del
Cnr di Bologna, in
collaborazione con
l'Associazione italiana di
aerobiologia. La rete conta circa
80 stazioni di campionamento
presenti sul territorio nazionale
ed è collegata alla rete europea
Ean, European aeroallergen
network.
«Fin dalla prime settimane -
spiega Paolo Mandrioli,
responsabile con Paola De
Nuntiis della raccolta ed
elaborazione dei dati della rete -
il 2004 si è presentato con un
anticipo delle fioriture e una
maggior quantità di polline
emesso rispetto allo stesso
periodo dello scorso anno. A
provocare questo
comportamento della
vegetazione sia alle temperature
generalmente alte dei mesi di
dicembre e gennaio sia la siccità
dei mesi estivi del 2003 che ha
indotto le piante in emergenza a
dedicare maggiori risorse alle
parti riproduttive».
«In questi mesi - aggiunge Paola
De Nuntiis - abbiamo osservato
l'andamento dei pollini di
ontano, betulla e nocciolo che
hanno fatto la loro comparsa a
metà gennaio con un anticipo
rispetto all'anno precedente di
2–3 settimane. Chi soffre di
allergie deve poi temere, in
questa stagione, il cipresso e
l'ambrosia che rappresenta
sempre più la novità per pazienti
e medici».

Eva Benelli

U
na ventina di righe e un ti-
tolo volutamente sotto to-
no: Retraction of an inter-

pretation. Alla lettera, «ritrattazione
di un'interpretazione». Si è conclu-
sa così a sei anni di distanza, sulle
stesse pagine di Lancet dove era ini-
ziata, la vicenda del supposto lega-
me tra autismo e vaccinazione con-
tro morbillo, parotite e rosolia. In
sigla Mpr. La storia merita di essere
raccontata.

Nel mese di febbraio 1998, la
storica rivista medica Lancet pubbli-
ca uno studio su alcune coliti non
specifiche identificate in dodici
bambini. La sindrome non è mai
stata descritta prima e gli autori del-
lo studio (l'onore della prima firma
spetta al gastroenterologo Andrew
Wakefield) nelle conclusioni metto-
no in chiaro di «non aver provato
l'esistenza di un'associazione» tra il
vaccino Mpr, la nuova malattia in-
fiammatoria intestinale e l'autismo.
Tuttavia, sulla base delle storie fami-
liari e cliniche dei bambini esamina-
ti, gli autori suggeriscono che un
legame possa esistere e che siano
«necessarie ulteriori indagini sulla
nuova sindrome e la sua possibile
relazione con il vaccino». Lancet è
una testata autorevole e già questo
potrebbe bastare, ma la risonanza
dell'articolo presso i media e l'opi-
nione pubblica viene decisamente
amplificata quanto Wakefield indi-
ce una conferenza stampa durante
la quale lancia l'idea che sia più sicu-
ro risuddividere il vaccino trivalen-
te nelle sue componenti, da sommi-
nistrare separatamente. Una conclu-
sione di cui non c'è traccia nell'arti-
colo accettato da Lancet per la pub-
blicazione. Diventa così sempre più
chiaro che il principale imputato,
secondo il gastroenterologo inglese,
è il vaccino contro il morbillo.

L'impatto dei consigli di Wake-
field è considerevole. In pochissimo
tempo «la fiducia nel programma
di vaccinazione Mpr collassa», ricor-
da oggi il direttore di Lancet Ri-
chard Horton, nel suo editoriale a
commento.

Ben presto, nel Regno Unito co-
me nel resto del mondo, le caute
interpretazioni e l'ipotesi da verifica-
re suggerita da Wakefield e colleghi
nell'articolo pubblicato si tramuta-
no in affermazioni molto più deci-

se: «il vaccino contro il morbillo
causa l'autismo». O, tutt'al più: «il
vaccino contro il morbillo può cau-
sare l'autismo». Entro il 2001 la co-
pertura vaccinale per Mpr nel Re-
gno Unito è diminuita del 12%. Nel-
lo stesso anno, in Irlanda, si verifica
un'epidemia di parotite. I dubbi
non sono solo quelli dei genitori,
allarmati dalla possibilità che una
vaccinazione possa trasformarsi in
un incubo come l'autismo. La stes-
sa comunità medica è perplessa e si
interroga se sia il caso di sommini-
strare la seconda dose di vaccino. I
dubbi varcano l'oceano e al Con-
gresso americano si arriva a discute-
re se non sia il caso di ritirare quel
tipo di vaccino. Una volta che i ti-
mori sono innescati, si fanno strada
anche le ipotesi più fantasiose, per
esempio quella di due medici dane-
si che sostengono che l'albumina
umana contenuta nel vaccino possa

trasmettere la Bse, il morbo della
mucca pazza.

Come sempre in questi casi è
difficile andare contro corrente, per
esempio esaminare se esiste davve-
ro una relazione tra l'aumento delle
dosi di vaccino somministrate e l'au-
tismo. Eppure i dati sarebbero di-
sponibili: un' indagine epidemiolo-
gica evidenzia che mentre l'inciden-
za dell'autismo è aumentata di circa
7 volte tra il 1988 e il 1999, la coper-
tura vaccinale è rimasta costante.
Alla fine, il servizio sanitario inglese
decide di correre ai ripari e investe
ben tre miliardi di sterline in una
campagna di informazione sulla si-
curezza del vaccino Mpr. Lentamen-
te i timori cominciano a dissiparsi,
anche perché nel frattempo non so-
no giunte nuove prove del suppo-
sto legame tra autismo e vaccino
contro il morbillo. Eppure, nella
percezione di molte persone, il colle-

gamento tra la malattia e le vaccina-
zioni sarà difficile da cancellare.

Il 5 marzo 2004 Lancet pubblica
l'epilogo della vicenda: una pioggia
di critiche alla condotta dello stu-
dio. A cominciare da quella di
«bias», cioè di cattiva costruzione
del campione, la peggiore delle col-
pe per una indagine scientifica. Nel
caso del lavoro di Wakefield e colle-
ghi, i bambini giunti al Royal Free
Hospital and School of Medicine,
su cui sono state effettuate le indagi-
ni, sarebbero stati visti prima dal
gastroenterologo e solo in seguito
indirizzati all'ospedale. Come dire
che non si tratta più di un gruppo
casuale (randomizzato è l'espressio-
ne tecnica) ma selezionato di pa-
zienti.

Altri addebiti riguardano la con-
dotta etica dello studio, ma la peg-
giore accusa è proprio quella diretta
allo stesso Wakefield: conflitto di

interessi non dichiarato. Il medico
inglese, infatti, parallelamente alla
conduzione dell'indagine, avrebbe
prestato la sua opera di consulente
per un'associazione impegnata in
una battaglia legale per il riconosci-
mento del danno da vaccino. Wake-
field avrebbe ricevuto 55.000 sterli-
ne. Tutti gli autori hanno avuto la
possibilità di difendersi dalle accuse
e il loro punto di vista ha trovato
posto su Lancet. Ma alla fine della
carrellata ci sono quelle venti righe:
la ritrattazione, che Wakefield non
ha firmato.

La diffidenza verso le vaccina-
zioni è in crescita in tutti i Paesi. In
Italia, per citare un solo dato, i servi-
zi epidemiologici del Veneto regi-
strano un aumento delle persone
che sottraggono i propri figli al vac-
cino antipolio dallo 0,4 all'uno per
cento in tre anni. L'adesione alle
vaccinazioni non obbligatorie, dal

canto suo, segue il classico anda-
mento a macchia di leopardo: «con-
tro il morbillo è immunizzato solo
il 60% dei bimbi nel Lazio e non va
meglio la Campania, colpita nel
2002 da un'epidemia di 40 mila ca-
si, che ha provocato 600 ricoveri e 5
morti», ricorda, per esempio, un'in-
dagine conoscitiva della Commis-
sione parlamentare per l'infanzia
presentata ieri a Roma. La stessa
Commissione, d'altra parte suggeri-
sce di arrivare finalmente all'abban-
dono graduale dell'obbligo. Un bel
paradosso, se è vero che nel Regno
Unito, dove le vaccinazioni sono
sempre state raccomandate e non
in forza di legge, si comincia pro-
prio in questi anni a discutere l'ipo-
tesi di introdurre l'obbligo. E allo-
ra? Forse, suggerisce il direttore di
Lancet, quello che deve cambiare è
la capacità delle autorità sanitarie di
comunicare e costruire consenso.

Ha contagiato «solo» 8.400 persone e
ne ha uccise «solo» 813. Ma ha occupa-
to per mesi le prime pagine dei giornali
di tutto il mondo. Più dell'influenza,
che ogni anno solo in Italia contagia
milioni di persone e ne uccide alcune
migliaia. Più della tubercolosi, della ma-
laria, dell'aids e della diarrea. Per que-
sto si dice che la Sars, la sindrome respi-
ratoria acuta grave che è «esplosa» lo
scorso anno in Cina e ha mobilitato
come mai prima gli esperti di malattie
infettive dell'Organizzazione Mondiale
di Sanità (Oms), sia stata soprattutto
una malattia mediatica. Un'invenzione
dei giornali e delle televisioni a caccia di
scoop e di audience.

Ma è proprio così? Davvero la Sars
è stata solo una gocciolina insignifican-
te nel grande mare delle malattie infetti-
ve che affliggono l'uomo? Probabilmen-
te no. La Sars è stata (è) una cosa seria.
E i motivi di questa affermazione non
stanno tanto nel fatto che nuovi casi di
Sars sono stati registrati anche quest’an-
no, ma nei fatti puntualmente registrati

da Edoardo Altomare e Margherita de
Bac nel libro, Virus all'attacco. Cosa ci
aspetta dopo la Sars (edizioni Avverbi).

Questi motivi sono essenzialmente
due. Il primo riguarda un'illusione:
quella di aver debellato le malattie infet-
tive una volta e per sempre, come soste-
nevano nel 1969 le autorità sanitarie
degli Stati Uniti per bocca del loro Sur-
geon General, William H. Stewart. Nei
trent'anni e oltre che ci separano da
quell'incauta affermazione, non solo i
virus e gli altri agenti patogeni in grado
di provocare gravi malattie infettive
non sono stati debellati, ma continua-
no a essere la principale causa di morte
nel Terzo Mondo e minacciano di ritor-
nare anche nelle regioni ricche dove

sembravano sul punto di essere definiti-
vamente cacciati via.

Virus e batteri hanno una straordi-
naria capacità di cambiare e di mettere
rapidamente in campo nuove armi. E
infatti, come rilevano Altomare e de
Bac, oggi il problema delle malattie in-
fettive riguarda sia l'emergere di «nuo-
vi» patogeni che il ritorno di «vecchi»
patogeni con nuove armi. E tutto ciò in
un ambiente che cambia rapidamente a
sua volta e, quindi, propone nuove mo-
dalità di lotta agli antichi contendenti.
Nuove tenzoni in cui anche scenari cata-
strofici (una pandemia a elevata morta-
lità) non possono essere esclusi. In
quest'ottica la Sars, così come l'«influen-
za dei polli», sono focolai di guerra da

prendere molto sul serio. Come ci spie-
gano i due autori, se l'agente patogeno
dalla Sars avesse avuto una maggiore
capacità infettiva, il rischio della pande-
mia sarebbe diventato concreto. Ma chi
ci assicura che, domani, quell'agente pa-
togeno non muti e sviluppi una maggio-
re aggressività?

Il secondo motivo che ci induce a
ritenere che la sindrome respiratoria
acuta non sia stata un'invenzione me-
diatica è il fatto che ha dimostrato a
tutti che le malattie infettive sono un
problema globale, che va affrontato con
una mobilitazione globale. Affrontan-
do con determinazione e immediatezza
il problema Sars, l'Oms ha dimostrato
come l'uomo debba combattere la guer-

ra coi patogeni nell'era della globalizza-
zione, quando i conflitto è ormai esplo-
so. Ferma restando l'importanza dell'al-
tra azione strategica, la prevenzione,
che è un'attività molto più complessa e
di lungo periodo, che coinvolge la di-
mensione economica e sociale, oltre
che quella strettamente sanitaria. In-
somma, come ricordano Altomare e de
Bac, il «fattore umano» è decisivo nella
guerra contro i patogeni.

Dimostrato, dunque, che la Sars
non è stata un'invenzione mediatica,
Edoardo Altomare e Margherita de
Bac, col loro libro, ci ricordano che ruo-
lo ha avuto l'informazione in questa
vicenda. Mettendo in rilievo, in partico-
lare, due aspetti. Il primo è che la man-

canza di informazione è il canale princi-
pale attraverso cui un'infezione rischia
di diventare un'epidemia. Il tentativo
della Cina di mantenere segreta la Sars
è la causa prima degli 8.400 contagiati
sparsi in 30 diversi paesi e delle 813
morti. Le autorità cinesi hanno dovuto
rivedere in tutta fretta la loro politica di
informazione e non solo per i pericoli
sanitari ma anche per i pericoli econo-
mici e politici che essa comportava.

Il secondo aspetto è che la glasnost,
la totale trasparenza, dell'informazione
scientifica, ha consentito di creare una
rete di scienziati che, lavorando in ma-
niera coordinata sotto la guida dell'
Oms, ha portato in soli dodici giorni a
individuare l'agente infettivo (o uno de-

gli agenti infettivi) e di mettere sotto
controllo la malattia. Questa mobilita-
zione rapida e totale della comunità
scientifica è stata giudicata «unprece-
dented», senza precedenti, da Julie Loui-
se Gerberding, direttrice dei Cdc (Cen-
ters for Disease Control and Preven-
tion) degli Stati Uniti. Tanto più rimar-
chevole se si considera il fatto che nei
mesi precedenti le autorità americane
avevano esercitato una forte pressione
affinché, per motivi di sicurezza, la libe-
ra informazione scientifica fosse in qual-
che modo limitata. Le pressioni politi-
che avevano portato una ventina di im-
portanti riviste scientifiche in tutto il
mondo a dichiarare di voler autolimita-
re la libera circolazione di informazioni
potenzialmente pericolose. In quegli
stessi giorni la vicenda della Sars si è
incaricata di dimostrare come l'infor-
mazione rapida, libera e trasparente sia
una delle armi più efficaci di cui l'uomo
può disporre nell'eterna guerra con gli
agenti delle malattie infettive.

pi.gre.

Vaccini, i rischi veri e quelli smentiti
«Lancet» ritratta un articolo del ’98 che ipotizzava un legame tra antimorbillo e autismo. Ma il numero dei vaccinati è calato

Allergie: per il 2004
anticipo delle fioriture
e arrivo di nuovi pollini

Nel libro di Altomare e de Bac, «Virus all’attacco. Cosa ci aspetta dopo la Sars», l’analisi della malattia che ha segnato il 2003 dal punto di vista della comunicazione

Potere dell’informazione. Può perfino evitare una pandemia
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Strano obiettivo per un ministro della Giustizia
ma perseguito con singolare costanza e

tenacia. Vediamo le sue azioni. Dove è quel
“nuovo clima” di cui molti parlano?

Castelli, o l’arte di delegittimare

LIVIO PEPINO

Siamo dello stesso sangue
e anche diversi, io e te
Giorgio Parlanti, Moncalieri

Cara Unità, ti compro tutti i giorni, prima ti legge mia moglie
e poi io, a volte con te sono d'accordo altre, no. Questo vuol
dire che dai spazio a tutte le posizioni. Bel giornale. Vedi, le
posizioni politiche che ognuno di noi fa proprie vengono da
culture diverse, modi di pensare diversi. Queste diversità sono
la ricchezza del nostro mondo e del nostro giornale. Oggi hai
pubblicato una lettera dal titolo “chi si nasconde dietro il
dito”, vorrei dire la mia opinione su questa lettera.
Anch'io vengo dalle tue condizioni, siamo dello stesso sangue
io e te. Il mio bisnonno è morto di fame in tempo di guerra,
mio padre era in guerra, il fascismo aveva razionato il pane, a
casa erano rimaste le donne e i ragazzi giovani, nipoti di
tredici-quattordici anni, pensa che fame dovevano avere, pas-
savano vicino a questo vecchio e dicevano “..nonno ho fa-
me...” e il nonno tirava fuori dalla tasca un pezzettino di pane
a ciascuno. Quando le donne si accorsero di “questo” non
c'era più niente da fare. Dissero che era morto per un male

alla gola. A cinquant'anni dalle confidenze di un nipote di
allora ho scoperto la verità. Tutti hanno tenuto il segreto
come se morir di fame fosse una vergogna, chi si deve vergo-
gnare? si deve vergognare quella cultura, quel pensiero che
voleva conquistare il mondo, non ti dico altro perché sono
sicuro che la pensi come me.
La guerra in Iraq è stato un terribile errore politico e umano,
le forze di sinistra hanno votato un “no” deciso alla guerra,
hanno votato in tutte le commissioni per il ritiro delle nostre
truppe, al voto finale le posizioni sono state diverse, il governo
guerrafondaio ha preteso di votare tutte le missioni con un
solo voto, una parte della sinistra non ha partecipato al voto, e
allora? cosa mi vuoi dire?
Che giugno è lontano? che le nostre truppe devono rientrare
tutte e subito? che ora che abbiamo fatto la frittata lasciamo
che si scannino tra sunniti, sciiti e curdi, che sono fatti loro?
In Kossovo, sono fatti di oggi, tornano a scontrarsi, ci sono le
nostre truppe che li dividono, devono venire via anche loro?
Succederebbe una carneficina. Quando c'è l'odio tutto può
succedere. Mi ha raccontato tempo fa un amico che non c'è
più per sua volontà, quando era in Indocina con la legione
straniera in un villaggio uccisero tutti, vecchi e uomini mitra-
gliati, le donne con i pali, i bimbi li gettavano in una pozzan-
ghera e gli mettevano un piede sulla schiena. Questo mio
amico era astemio. La sua coscienza era sempre vigile, errori
di gioventù, non riusciva più a dormire.

Forse i nostri pensieri sono diversi, ma sicuramente parliamo
la stessa lingua.
Una parola su Gino Strada te la voglio proprio dire. Grandi
meriti non c'è alcun dubbio, cose straordinarie, una coscienza
pulita. Ma tu lo sai che paga riceve? come paga riceve la fatica,
il rischio della vita e ogni tanto un sorriso di un bimbo che
riesce a salvare.
Gino dà molto ma molto riceve. Migliaia di volontari in Italia
assistono i malati terminali per loro non c'è neanche un
sorriso e dopo alcuni anni di questo lavoro vanno a fare altro,
dicono che non reggono.

Tra Monaco e Madrid
c’è molta strada
I Comitati dei “Cittadini per l’Ulivo” di Montesacro, di
Talenti e di Nuovo Salario

Siamo letteralmente inorriditi dalle argomentazioni del dot-
tor Panebianco espresse nell’articolo dal titolo “Madrid 2004
o Monaco 1938”, uscito sul “Corriere della Sera” del 16/03
c.a: l’Europa non allineata con Bush starebbe commettendo
lo stesso errore e debolezza che fu degli Inglesi e dei Francesi a
Monaco nel 1938.
Ma a Madrid ha vinto la paura o non ha piuttosto perso la
menzogna? Zapatero non ha cambiato opinione dopo l’atten-

tato terrorista, poiché si era dichiarato contrario alla guerra
preventiva fin dal primo momento, come si era detto contra-
rio all’invio di truppe in Iraq. Piuttosto oggi ha
“ammorbidito” la propria posizione dando tempo fino al 30
giugno al governo americano di dare seguito alle proprie
promesse di affidare la transizione irachena all’Onu.
Aznar ha perso perché ha mentito; e prima di lui non avevano
forse mentito Bush e Blair per giustificare la guerra? E il
nostro governo non deforma la realtà, quando dichiara di
svolgere una funzione umanitaria in Iraq, inviando le truppe
a Nassyria dove, guarda caso, si trovano le concessioni petroli-
fere dell’Eni?
Monaco nel ’38 fu la vittoria della menzogna: gli ipocriti
governanti d’Europa, dittatori ed eletti dai popoli, ingannaro-
no i loro governati e s’ingannarono fra di loro. Promettevano
la pace e preparavano invece la guerra; Inglesi e Francesi
vendevano a Hitler i Sudeti sperando che proseguisse l’attacco
verso l’Urss, ma sottovalutarono gli appetiti del tiranno.
A Madrid nel 2004 invece i cittadini elettori hanno premiato
la sincerità e la coerenza.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

NON C’È UNA LIRA

Maramotti

S
uccede ad ogni vigilia d'elezioni. Si di-
venta tutti più buoni, si recupera la me-
moria dei torti, si mette mano al portafo-

gli per rimediare ai danni. Anche in Sicilia.
Prendete per esempio Nassyria e i poveri cara-
binieri caduti in Iraq per questa guerra che
nessuno vuole. Il governatore Cuffaro deci-
de per decreto che i parenti dei sei militari
siciliani uccisi laggiù meritano un sostegno
economico da parte della Regione. Bene, giu-
sto, nulla da eccepire. Anzi, perché non allar-
ghiamo il fronte della solidarietà? S'alza uno
di Alleanza Nazionale e dice che ci sarebbero
anche i parenti di Montagnalonga, il Dc 9
dell'Alitalia che trentadue anni fa s'andò a
schiantare sulle montagne che incorniciano
Punta Raisi: s'inseriscano anche loro nel de-

creto, perbacco! Già, ma come fai a fermarti
a quella sciagura? L'elenco dei mali e delle
colpe siciliane è come uno smisurato vaso di
Pandora, lo apri e verrai travolto dall'eco di
dolori, memorie, impunità... Che fare per
esempio di quei poveracci falciati a mitraglia
dalla banda Giuliano a Portella della Gine-
stra? Vabbè, sono trascorsi cinquantacinque
anni, ma ci sono ancora i sopravvissuti, ra-
gazzini che si sono fatti prima uomini e poi
vecchi portandosi ancora nella carne il piom-
bo della mafia.
Non piú orfani da avviare al lavoro, ma alme-
no feriti da risarcire, sia pure con mezzo seco-
lo di distanza: che si fa? Si fa, si fa. Anche
loro nel decretone di questa Regione smemo-
rata e ritardataria che ritrova in tempo d'ele-

zioni le sue epifanie perdute. E che è culla di
tolleranza anche per chi viene da altre pa-
trie. Come il tunisino Mohamed Abid, mor-
to in mare per salvare altre vite: anche per
lui, anche per la sua famiglia il decretone
prevede qualcosa, un posto di lavoro, una
onesta pensione sociale...
Fila tutto liscio fino a quando il provvedi-
mento arriva sulla scrivania dell'assessore al-
le (disperate) finanze siciliane. Tocca a lui
spiegare, candido: non c'è una lira. E quel
poco che si riesce a grattare dal fondo del
barile, 700 mila euro, servirà a stento a non
perdere la faccia con i familiari dei sei carabi-
nieri siciliani ammazzati in guerra. Per gli
altri? Pazienza, si depenna, si rinvia, si vedrà.
Via i venti figli delle vittime di Montagnalon-
ga, addio per sempre agli umili eroi di Portel-
la, un affettuoso ringraziamento alla buon'
anima del tunisino annegato per eroismo.
Oggi non si fa credito. Domani, chissà...

I
l sangue e l'orrore di Madrid hanno
per qualche giorno, opportunamen-
te, messo la sordina al dibattito sulle

vicende italiane: tra le altre quelle della
giustizia. A mente fredda, è peraltro utile
tornarci. All'indomani del deposito della
motivazione della condanna dell'on. Pre-
viti da parte del Tribunale di Milano,
quasi a compensarne l'effetto, è filtrata la
notizia di una azione disciplinare della
Procura generale della Corte di cassazio-
ne nei confronti dei pubblici ministeri
Gherardo Colombo e Ilda Boccassini,
per “scorrettezze” nella gestione di quel
processo. Non è così: l'iniziativa discipli-
nare (nota da un mese) è del ministro
Castelli e ad essa nulla ha aggiunto la
conseguente comunicazione inviata agli
interessati dalla Procura generale della
Cassazione (atto dovuto che non com-
porta, allo stato, alcuna condivisione del-
la iniziativa). Se ne è immediatamente
accorto il ministro, che è corso ai ripari
diffondendo una profezia: “il Consiglio
superiore assolverà i magistrati coinvolti,
come del resto è solito fare con la stra-
grande maggioranza delle iniziative disci-
plinari assunte dal guardasigilli” (dichia-
razione che ha trovato pronta eco nel
garrulo membro laico del Csm Di Federi-

co il quale - con la sua ben nota sensibili-
tà istituzionale - ha aggiunto che “l'asso-
luzione sarà pronunciata in tempi brevi
in modo che i pubblici ministeri se la
possono attaccare al petto come una me-
daglia”). Due gli obiettivi delle dichiara-
zioni del ministro e della sua “spalla”:
mettere le mani avanti rispetto all'inevita-
bile fallimento di una iniziativa infonda-
ta e provocatoria e aggiungere un tassel-
lo al disegno di delegittimazione, attra-
verso il Csm, della giurisdizione e della
magistratura (strano obiettivo per un mi-
nistro della giustizia, ma dall'on. Castelli
perseguito con singolare costanza e tena-
cia). Ma andiamo con ordine, partendo
dai fatti.
Quale condotta, idonea a “ledere il presti-
gio della magistratura”, contesta il mini-
stro ai pubblici ministeri milanesi? Per
rispondere occorre fare un passo indie-
tro. Nel processo per corruzione a carico
dell'on. Previti relativo alle vicende
Imi-Sir e Lodo Mondadori i difensori
dell'imputato avevano ripetutamente
chiesto al Tribunale di Milano l'acquisi-
zione del fascicolo n. 9520/95, pendente
in Procura a carico di ignoti in relazione
a reati di falso e di rivelazione di segreti
di ufficio e “per l'identificazione di even-

tuali ulteriori concorrenti nei reati di cor-
ruzione originariamente contestati”. Es-
sendo state le richieste respinte, l'on. Pre-
viti si rivolgeva al ministro sollecitandolo
a disporre una ispezione e ad acquisire,
in essa, il fascicolo. La risposta dell'on.
Castelli non si faceva attendere, ma gli
ispettori prontamente inviati a Milano
non riuscivano a entrare in possesso de-
gli atti richiesti perché i pubblici ministe-
ri Colombo e Boccassini (in piena sinto-
nia con i vertici dell'ufficio) ne rifiutava-
no la consegna opponendo il segreto in-
vestigativo. Le conseguenti polemiche de-
terminavano l'intervento del Consiglio
superiore della magistratura che, con ri-
soluzione 24 luglio 203, approvata sul
punto all'unanimità, ha affermato che la
motivazione addotta dai pubblici mini-
steri per rifiutare la consegna del fascico-

lo agli ispettori “rientra tra quelle che,
alla stregua degli atti consiliari, legittima-
no l'opposizione del segreto di indagi-
ne”. La risposta al quesito iniziale è, a
questo punto, agevole: il ministro conte-
sta a Colombo e Boccassini, consideran-
dolo illecito disciplinare, ciò che il Consi-
glio superiore (cioè l'organo di governo
della magistratura) ha, all'unanimità, di-
chiarato legittimo. Iniziativa, a dir poco,
temeraria che sembra diretta a interferire
nel processo e a intimidirne i protagoni-
sti assai più che a provocare una decisio-
ne disciplinare. È una prima spiegazione.
Ma ce n'è anche un'altra, più generale.
Non è la prima volta che l'on. Castelli
lamenta di essere smentito, nelle sue ini-
ziative, dalla sezione disciplinare o dal
Csm. Spesso, per di più, comparando
dati eterogenei ed omettendo di dire che

il controllo sui magistrati non ha uguali
negli altri settori della pubblica ammini-
strazione, coma dimostra anche il sempli-
ce dato grezzo delle condanne disciplina-
ri di giudici e pubblici ministeri interve-
nute negli ultimi cinque anni, pari a 115.
Ciò che interessa qui sottolineare, peral-
tro, non è tanto lo strano garantismo del
ministro (che vorrebbe il giudice discipli-
nare sempre appiattito sulle tesi dell'accu-
sa...), quanto la sua politica dell'azione
disciplinare e i suoi interventi per
“migliorare” il servizio giustizia. Il mini-
stro si guarda bene dal fornire dati quali-
tativi, ma la realtà è nota a tutti gli opera-
tori. La crescita delle iniziative disciplina-
ri del guardasigilli e del suo ispettorato
tende a colpire manifestazioni di pensie-
ro, richieste di trasparenza all'interno de-
gli uffici, attività giudiziaria in senso pro-
prio (come per Colombo e Boccassini);
quasi mai - o comunque non più che in
passato - gravi violazioni dei doveri di
laboriosità e di attenzione alle richieste
dei cittadini. Non c'è una sola situazione
rilevante di compromissioni o sistemati-
che scorrettezze in uffici giudiziari in cui
ministro e ispettorato abbiano compiuto
accertamenti in prevenzione, senza atten-
dere l'indagine penale, lo scandalo sulla

stampa o l'iniziativa autonoma del Csm.
Di più, la mancanza di “leale collabora-
zione” del guardasigilli con il Consiglio
superiore nella materie di competenza
concorrente (di recente stigmatizzata dal-
la Corte costituzionale) sta diventando
un'abitudine: è di oggi la notizia che l'on.
Castelli ha rinviato l'esecuzione del trasfe-
rimento dalla Procura della Repubblica
di Napoli del dott. Cordova, allontanato
dall'ufficio con provvedimento del Con-
siglio (confermato dagli organi di giusti-
zia amministrativa) per ridare credibili-
tà, serenità e trasparenza all'azione giudi-
ziaria nel circondario napoletano. Preve-
do risposte piccate, ma non temo smenti-
te (e sono disposto a qualunque confron-
to).
Un'ultima annotazione. Sono tra quelli
che, pur convinti della necessità di coglie-
re i segnali di disponibilità a discutere
con chicchessia per migliorare il servizio
giustizia (e non per controllare e riforma-
re i giudici), non vedono, allo stato, quel
“nuovo clima” di cui molti parlano. Diffi-
cile negare che le iniziative e le dichiara-
zioni del ministro della giustizia mi dia-
no ragione.

Presidente di Magistratura democratica

cara unità...

E il papà disse: «Ma è tutto unto»

Itaca di Claudio Fava

Segue dalla prima

O
ssia del trionfo dei grembiulini, dei
colletti bianchi, e dell'ordine dietro
i banchi, con le mani in seconda e

la disciplinata richiesta del permesso di par-
lare. I più lungimiranti o sensitivi videro
insomma in quella nascita il lieto annuncio
di una futura, felice epoca di obbedienza,
colletti bianchi e grembiulini. L'anno poi
non avrebbe potuto essere più simbolico.
Nel maggio del '36 l'Italia aveva portato a
termine la conquista dell'Etiopia, trasfor-
mandosi in Impero. Da lì si era avviato lo
storico avvicinamento tra Italia e Germania,
che non per caso poche settimane dopo sa-
rebbe stato consacrato dalla nascita dell'As-
se Roma-Berlino. Insomma, il piccolo Silvio
giunse su questo mondo suggellando con la
propria nascita una fase di espansione, di
potenza e di orgoglio della nazione. Tanto
che pochi giorni dopo la sua nascita la Pa-
tria, grazie alla nuova prodigiosa energia
giunta ad animarla, avrebbe compiuto lo
storico passo: avrebbe dichiarato come pro-
pria priorità, in ferrea alleanza con la Germa-
nia di Hitler, la comune lotta contro il
“pericolo bolscevico”. E incoraggiato da
quel fluido magico che giungeva dall'altra
parte del pianeta e si diffondeva per ogni
dove, lo stesso Giappone, in quello stesso
anno, dichiarò guerra alla Cina dove era nel
frattempo iniziata la lunga marcia del comu-
nista Mao Tse-Tung.
“Chissà se anche lui diventerà cavaliere co-

me il Duce” disse guardando la culla e sorri-
dendo argutamente un giovane vicino di
casa che faceva lo stalliere. Il padre, senza
false modestie, rispose di sì. Si chiamava
Luigi il giovane papà del bimbo venuto a
miracol mostrare. Pur non essendo ancora
trentenne non aveva molti capelli e non se
ne faceva un cruccio; anche perché allora
veniva in soccorso l'usanza di fare pubblico
sfoggio di cappelli e berretti. Ma, secondo i
contemporanei, egli sopportava con apprez-
zabile equilibrio mentale la precoce perdita;
tanto, si narra, che non faceva nemmeno
ritoccare le proprie foto né colorare i residui
capelli. Era insomma una persona normale.
E faceva un mestiere normale: il funzionario
di una piccola banca milanese, chiamata Ra-
sini, che però nel tempo, anche grazie alla
nascente dinastia dei Berlusconi, avrebbe fat-
to parlare (e scrivere) molto di sé.
La mamma del prodigioso bebé si chiamava
invece Rosa, detta Rosella sin dall'adolescen-
za. Anch'ella in realtà portava in sé i segni di

un qualche importante destino: di cognome
faceva Bossi. Quando si sposò e il prete che
celebrava il matrimonio chiese in modo un
po' spiccio “Vuoi tu Berlusconi sposare la
qui presente Bossi?” pare che, oltre a qual-
che irriverente risata dal fondo della chiesa,
si scatenò un temporale su tutta la pianura
padana, che gli aruspici intesero come presa-
gio di disastri futuri. Come quasi tutte le
signore di quell'epoca Rosa Bossi in Berlu-
sconi faceva la casalinga e accudiva lei diret-
tamente allo svezzamento e alla crescita dei
figli. Il piccolissimo Silvio si sarebbe legato
subito a lei in modo straordinario, perfino
maniacale; con venerazione, come fosse la
madre di una divinità. E in effetti, così sta
scritto nelle biografie accreditate di Silvio
Berlusconi diventato cavaliere (che risalgo-
no al millennio successivo), qualche decina
d'anni dopo egli le avrebbe regalato, per il
settantesimo compleanno, una Madonna in
bassorilievo, alta esattamente quanto lei e
scolpita da Pietro Canonica nel '36, l'anno

della prima maternità. Gliela avrebbe porta-
ta in casa direttamente lui da Parigi, suonan-
do il campanello di casa sua a mezzanotte,
aiutato dall'autista, che - si racconta - impaz-
zì letteralmente di entusiasmo per la trova-
ta. A lungo la signora Rosa, da casalinga
solida e concreta, si sarebbe chiesta per qua-
le moto dello spirito e della psiche egli, con
quella scelta simbolica, avesse voluto parago-
narla a Maria Vergine. Perché, continuava a
chiedersi, mio figlio mi tratta come la Ma-
donna? Alla fine, per non arrossire d'imba-
razzo, avrebbe evitato di darsi una risposta.
Ma qualche cosa bisogna aggiungere a que-
sto punto sul luogo in cui nacque quel bam-
bino che con la sua sola venuta stava scon-
volgendo il pianeta; e che grazie alla energia
positiva che sprigionava verso i grandi del
mondo stava suscitando la più vasta allean-
za della storia contro l'impero del male. Nac-
que egli dunque in una casa di via Volturno,
nella allora periferia milanese. Una casa mo-
desta ma dignitosa, contornata da botteghe,

latterie e bar pieni di fumo. E tuttavia, nella
sua decorosa ordinarietà, anche il posto ave-
va un che di premonitore. Esso sorgeva infat-
ti in un punto strategico della città che, per
quanto allora saldamente in mano al partito
fascista, sarebbe tuttavia stata infestata nem-
meno un decennio dopo da agitatori sociali-
sti e comunisti venuti dalle montagne su
camion promiscui e sgangherati.
Proprio in quei luoghi della periferia essi
avrebbero installato i loro capisaldi. Non
solo lì di fronte sarebbe sorto un circolo di
simpatizzanti comunisti (il Sassetti), usi rac-
contare barzellette sul Duce o leggere l'Uni-
tà (alcuni addirittura usi leggere libri e farne
pubblica ostentazione). Ma addirittura, ap-
profittando della tolleranza delle autorità lo-
cali, proprio lì in via Volturno, qualche deci-
na di metri più avanti, sarebbe stata portata
anni dopo la federazione del Partito comuni-
sta italiano. Casa Berlusconi, insomma, sa-
rebbe stata accerchiata. Sicché, avvertendo
tutto questo in virtù del proprio istinto so-

vrannaturale, il bimbo si produsse nelle sue
prime pratiche di evasione grazie ad alcune
puntate in carrozzina verso il centro di Mila-
no, dove - in quei tempi fulgidi e timorati -
non era ancora sorta la filosovietica piazza
della Repubblica.
Per quanto elevato nello spirito e nella con-
sapevolezza della sua missione terrena, il
bimbo tuttavia si caratterizzò da subito per
uno sviluppato senso dell'umiltà e della mo-
destia. Pur non essendo, almeno nella sua
veste umana, in grado di parlare, nemmeno
a gesti e vocalizzi egli volle far capire ai
genitori la eccezionalità dell'evento che si
era compiuto in quel 29 settembre. Li lasciò
così ad arrovellarsi tra intuizioni, sospetti e
cicliche regressioni verso il popolare detto
secondo cui “ogni scarafone è bello a mam-
ma sua”. Una volta sola papà Luigi ebbe, in
quei primi mesi di vita, come un inizio di
illuminazione. Fu quando, dopo avergli fat-
to il bagnetto insieme con la signora Rosa, e
dopo averlo cosparso di borotalco sul sederi-
no, lo accarezzò sulla testa, su cui iniziavano
a comparire rari capelli. In quel momento
egli provò sulla mano una strana sensazione
tattile. Poi prese coraggio e confidò con una
punta di turbamento alla moglie: “Rosella,
ma è tutto unto!”. La signora Rosa Bossi in
Berlusconi, da padana concreta e volitiva,
gli ingiunse di non dire pirlate. E asciugò il
bimbo con più vigore del solito.

(Ha collaborato Francesca Maurri)
(1/continua)
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C
entinaia di vite fermate dalla
violenza cieca a Madrid. An-
cora una strage a Baghdad.

Torna la violenza etnica in Kossovo.
Continua lo stillicidio di morti nei
Territori Palestinesi e in Israele. In
tanti paesi del mondo non si smette
un minuto di soffrire per la fame, la
povertà, le guerre, la mancanza di
libertà e democrazia. Il mondo sem-
bra impazzito, fuori controllo. E tut-
ti noi, insieme all'angoscia, sentia-
mo di dover fare qualcosa. “Contro
la guerra: a ognuno di fare qualco-
sa” diceva molti anni fa Aldo Capiti-
ni, filosofo italiano della nonviolen-
za. Lui guardava al mondo diviso in
blocchi, alla guerra fredda. Noi ab-
biamo di fronte un grande disordi-
ne mondiale, un pianeta diviso tra
chi ha accesso a grandi risorse ed
opportunità e chi si vede negato
ogni più elementare diritto; un pia-
neta attraversato da tensioni e con-
flitti antichi e minacciato da una
“guerra” nuova, da un terrorismo
spietato e disumano che vuole colpi-
re ogni possibile promessa di convi-
venza civile e azzerare ogni speran-

za. Domani a Roma migliaia di per-
sone - e noi con loro - saranno in
piazza per dire “NO” a tutto questo,
per dire che un altro mondo “deve”
essere possibile, che dobbiamo fare
di tutto per costruirlo.
Saremo in piazza per dire innanzi
tutto che la guerra in Iraq scoppiata
un anno fa e basata su un cumulo di
menzogne è stata un tragico errore.
L'unilateralismo e la guerra preven-
tiva dell'Amministrazione Bush han-
no accresciuto gli elementi di insta-
bilità e di pericolo in tutta l'area. La
dittatura di Saddam Hussein non
c'è più, gli iracheni sperano in un
futuro diverso ma il presente è anco-
ra segnato da violenza, mancanza di
servizi essenziali, disoccupazione.

La ricostruzione del paese è ancora
lontana - così come la democrazia -
e il prolungarsi di una situazione di
occupazione rischia di privare gli ira-
cheni della piena possibilità di orien-
tare le scelte fondamentali, in parti-
colare circa l'uso delle risorse econo-
miche del paese. La transizione poli-
tico-istituzionale, d'altra parte, se
ha visto con l'approvazione della
“legge fondamentale” provvisoria
un passaggio importante, è ancora
molto incerta. Le tensioni tra grup-
pi etnici e religiosi crescono, il per-
corso che dovrebbe portare a libere
elezioni è irto di ostacoli, tra i quali
va annoverato il fatto che le Nazioni
Unite non hanno affatto il controllo
e la guida del processo, nonostante
la disponibilità - confermata con il
rapporto Brahimi - di mettere in
gioco l'esperienza e l'autorità mora-
le dell'Onu.
La presenza delle truppe straniere in
Iraq, in questo contesto, resta un
problema determinante. Da un lato
è evidente il permanere di una situa-
zione di grave insicurezza e l'esigen-
za di stabilizzazione del teatro ira-

cheno, in particolare nel cosiddetto
“triangolo sunnita”; dall'altro il solo
fatto che la sicurezza sia affidata alle
forze di occupazione aumenta i fat-
tori di tensione e alimenta la spirale
del terrorismo e della violenza. Cre-
diamo che l'Iraq non possa essere
abbandonato a sé stesso e che l'inte-
ra comunità internazionale abbia il
dovere di aiutare gli iracheni a trova-
re la strada della democrazia e della
pace. Ma proprio per queste ragioni
è indispensabile che siano le Nazio-
ni Unite - e non le potenze occupan-
ti che hanno fatto o condiviso la
guerra - a guidare il processo di tran-
sizione, assumendo anche la respon-
sabilità di coordinare una presenza
multinazionale che garantisca la si-

curezza. Oggi, dopo la vittoria del
socialista Zapatero, è possibile una
forte iniziativa dell'Europa che spin-
ga nella direzione di un cambiamen-
to radicale nella gestione del dram-
matico “dopoguerra” iracheno. La
mobilitazione internazionale per la
pace del 20 marzo manderà ai gover-
ni un messaggio chiaro: bisogna por-
re fine all'occupazione e restituire
l'Iraq agli iracheni. Soltanto l'Onu
può garantire questo passaggio e se
da qui al 30 giugno non ci saranno
fatti chiari e netti in questa direzio-
ne l'Italia - come la Spagna - deve
secondo noi mettere in discussione
la sua presenza militare in Iraq.
Saremo in piazza anche per esprime-
re il nostro rifiuto più netto del ter-
rorismo. La minaccia del terrori-
smo (o dei terrorismi) richiede la
massima tenacia da parte della co-
munità internazionale per indivi-
duarne i meccanismi, i soggetti, le
alleanze, le fonti finanziarie, gli
obiettivi. In particolare è fondamen-
tale che l'Europa, a maggior ragione
dopo Madrid, assuma l'azione di
contrasto al terrorismo internazio-

nale come una delle sue missioni e
si misuri con la domanda sui caratte-
ri di questo fenomeno, sugli stru-
menti per vincere contro questo
nuovo “nemico senza territorio”,
evitando di delegare agli Stati Uniti
la soluzione del problema. Soltanto
in questo modo può aprirsi uno spa-
zio per un diverso modo di intende-
re la lotta al terrorismo, scongiurare
il rischio che essa porti alla negazio-
ne di fondamentali garanzie demo-
cratiche, per contrastare l'assurda il-
lusione che il terrorismo possa esse-
re sconfitto con la guerra. Siamo di
fronte ad una complessa domanda
sulla sicurezza globale. Non abbia-
mo condiviso la dottrina della guer-
ra preventiva dell'Amministrazione

Bush e le conseguenze che ne sono
derivate. Non ci limitiamo ad espri-
mere un disaccordo. Vogliamo pro-
muovere una concezione della sicu-
rezza più ricca, che assuma l'impera-
tivo della lotta al terrorismo e lo
coniughi con la lotta per la giustizia,
per la libertà e i diritti, per tutti e per
ciascuno.
La preparazione dell'appuntamento
del 20 marzo è stata accompagnata
da polemiche, tensioni, toni spesso
aspri. Le differenze ci sono e la di-
scussione non ci spaventa. Il movi-
mento per la pace è vasto, articolato
e rappresenta per noi una straordi-
naria risorsa democratica, un patri-
monio di idealità e di esperienze
concrete vitale per il profilo politico
e programmatico del centrosinistra.
Con questa consapevolezza e que-
sto spirito saremo in piazza sabato
20 marzo, per fare ancora un pezzo
di strada insieme, perché sia una
grande dimostrazione, serena e for-
te come tante altre volte.
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Dalla storia
non si evade

Quelli che credono
che gli spagnoli
abbiano paura
dovrebbero prestare
attenzione alle parole
del poeta

La mia idea originale
era svelare, ancora
una volta (come se ce
ne fosse bisogno!)
l'attualità dell'opera di
Neruda

Domani a Roma ci saranno migliaia di
persone - e noi con loro - per dire che

un altro mondo “deve” essere possibile
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P
riebke si era ritenuto offeso dalle
pagine del libro di uno scrittore
argentino, Uki Goñi, Operazione

Odessa, pubblicato da Garzanti, e ne chie-
deva il sequestro. Il libro, tra l’altro, è
uscito in Spagna, in Inghilterra e, nel
2002, in Sudamerica, compresa l’Argenti-
na, dove Priebke era fuggito nel 1948
con l’aiuto della Croce Rossa e del Vatica-
no che gli avevano fornito un lasciapassa-
re falso e dove aveva vissuto per quasi
cinquant’anni. Scoperto nel 1994 su se-
gnalazione del Centro Simon Wiesen-
thal, era stato estradato l’anno successivo
e imprigionato nel carcere militare di Ro-
ma.

Dopo un tormentato iter giudiziario,
Priebke è stato condannato nel 1998,
con sentenza definitiva, all’ergastolo per
il reato di «concorso in violenza con omi-
cidio continuato in fatto di cittadini ita-
liani per avere, quale appartenente alle
forze armate tedesche, nemiche dello Sta-
to italiano, in concorso con Kappler Her-
bert ed altri militari tedeschi (già giudica-
ti), con più azioni esecutive del medesi-
mo disegno criminoso ed agendo con
crudeltà verso le persone, cagionato la
morte di 335 persone, per lo più cittadini
italiani, militari e civili, che non prende-

vano parte alle operazioni belliche, con
premeditata esecuzione a mezzo colpi di
arma da fuoco. In Roma, località “Cave
Ardeatine”, in data 24 marzo 1944».

Priebke, 91 anni, non è in carcere,
ma vive agli arresti domiciliari presso un
amico. Mentre era in corso la causa mila-
nese, i sodali del capitano nazista hanno
cercato di organizzare a Roma una mani-
festazione pubblica per reclamare la sua
liberazione. Il presidente Ciampi ha det-
to con fermezza che non concederà la
grazia al capitano. E ha fatto bene il sin-
daco Veltroni a negare l’autorizzazione
al comizio. Non sarebbe certo stata un’al-
zata di spalle il giusto atteggiamento da
tenere. Non si pretende neppure che il
capitano sia pentito. Sì, è un vecchio, e si
potranno trovare i modi per rimandarlo
al suo Paese. Senza dimenticare mai che
quella condanna arrivata dopo decenni è
altamente simbolica. Che quel che accad-
de supera anche nell’immaginazione
ogni limite di ferocia; che sono state vio-
late gravemente le regole che anche in
guerra esistono o dovrebbero esistere. È
stato un mostruoso delitto contro l’uma-
nità.

E poi bisogna prestare attenzione a
quel che sta facendo Priebke in questi
anni. Non è una persona quieta e remissi-
va, è sempre e ancora il nazista fanatico
di un tempo. Ha intentato o ha in corso
16-17 cause contro giornali, periodici,
case editrici che l’avrebbero diffamato
con articoli e libri. Che avrebbero violato

l’onore - quali significati possono assu-
mere le parole! - dell’ufficiale che quel
giorno teneva tra le mani la lista degli
innocenti, (compresi 75 ebrei incarcerati
in attesa di essere inviati nei lager), li
mandava a morire a cinque a cinque,

segnava, cancellava i nomi come un ra-
gioniere della morte.

Ne uccise due con le proprie mani. E
ne fece uccidere cinque in più del nume-
ro deciso: non per errore, ma «al fine di
eliminare testimoni pericolosi» e di «non

lasciare tracce», come la Suprema corte
di Cassazione ha scritto nella sentenza
del 16 novembre 1998.

Il capitano delle SS ha avuto anche
l’impudenza di citare in giudizio la figlia
di una delle vittime delle Ardeatine, Rosi-

na Stame che nell’intervista a un giorna-
le aveva parlato delle torture inflitte a
suo padre in via Tasso. E il Tribunale
civile di Roma, l’anno scorso, ha dato
ragione a Priebke, senza tenere in alcun
conto le sentenze del Tribunale penale di
Roma, della Corte d’appello di Roma e
della Cassazione che documentano le re-
sponsabilità dell’uomo a capo del macel-
lo di via Tasso dove sono passati in tanti,
militari e comunisti, soprattutto, che sui
muri hanno inciso con le unghie i loro
messaggi, graffiti di dolore e di coraggio.

Non è stata l’unica sentenza favorevo-
le a Priebke, quella del Tribunale civile di
Roma. Uno stillicidio, piuttosto. E l'insi-
stenza disperata e disperante del capita-
no nazista non può non far pensare a un
disegno politico di genere negazionista, a
una beffa minimizzatrice dell'orrenda
strage delle Ardeatine. Complice il for-
malismo giuridico che non tiene conto
della verità complessiva e accertata.

A Milano, invece, Erich Priebke non
ha avuto ascolto. L’avvocato della casa
editrice, Laura Cavallari, ha usato intelli-
genza e rigore e ha smontato ad una ad
una le pretese del vecchio nazista offren-
do le prove che hanno dimostrato anco-
ra una volta come si sono svolti quei fatti
atroci. Il giudice Cesare De Sapia le ha
dato ragione. Priebke sarà rimasto delu-
so. I libri, almeno per ora, qui da noi,
non si possono bruciare come nella Ger-
mania nazista della sua gioventù.

Corrado Stajano

Il movimento per la pace è vasto, articolato
e rappresenta un patrimonio vitale per il
profilo programmatico del centrosinistra

Segue dalla prima

C
redevo anche che i versi di
Neruda potessero essere utili
per denunciare la distruzio-

ne di tante altre città e vite. Guardate
la mia casa morta, / guardate la Spa-
gna a pezzi - versi che potevano rife-
rirsi a Santiago del Cile, che Neruda
aveva conosciuto nella sua giovinez-
za, la stessa Santiago che ho visto
bombardare con i miei occhi l'11 set-
tembre del 1973, mentre Pablo mori-
va di cancro e di tristezza a Isla Ne-
gra. Ma erano parole che potevano
valere anche per New York, vittima
del fuoco dell'altro 11 settembre,
quella città così amata da Neruda, da
García Lorca e da tanti altri, avvolta
nel fumo, nel dolore, nel lutto. Sono
sempre sciacalli che lo sciacallo scac-
cerebbe a portare la morte, e sono
sempre altri, pieni di luce e di vita, a
morire, semplicemente a morire.
Era questa la mia idea originale: sve-
lare, ancora una volta (come se ce ne
fosse bisogno!) l'attualità dell'opera
di Neruda. Ma poi, quando ho letto
la poesia al Kennedy Center, ho capi-
to (e lo hanno capito anche i cinque-
cento cittadini americani presenti in
sala) che Neruda aveva deciso di
prendere possesso della mia bocca e
di appropriarsi della mia gola, per
trasmetterci un messaggio ancora
più urgente. I recenti attacchi crimi-

nali a Madrid trasformavano le sue
parole in una sorta di responsorio:
era Madrid ad ardere ancora una vol-
ta, erano ancora una volta i suoi citta-
dini ad essere attaccati dalle vipere
che le vipere odierebbero, ancora
una volta erano gli innocenti che pa-
gavano per una guerra che non ave-
vano voluto né meritato. Era la mia
stessa Madrid, dove una mattina tut-
to prese fuoco, / e una mattina roghi
/ uscirono dal suolo / a divorare per-
sone, era Madrid, e da quel momen-
to incendi, / spari da quel momento,
/ da quel momento sangue.
Questo è il messaggio che è arrivato
al pubblico presente al Kennedy Cen-
ter. Durante la serata si sono avvici-
nate delle persone per ringraziarmi -
ma perché ringraziare me quando

era Neruda ad aver deciso, quando
era lui ad avermi scelto dall'aldilà
per farmi ripetere i suoi versi di sfi-
da? - e per ringraziare tutti noi e gli
dei della poesia, per questo modo di
esprimere e di ricordare le vittime

del terrore che si aggiungono con la
loro morte ai morti precedenti. È un
terrore infinito: Madrid oggi e ieri,
Santiago ieri e Baghdad oggi, New
York, Srebrenica, il Ruanda, la Cam-
bogia.

Ma non era solo questo il messaggio
di Neruda. Ci sono degli analisti ne-
gli Stati Uniti - come anche in Spa-
gna - che hanno dichiarato che la
reazione del popolo spagnolo, che
ha punito il governo Aznar, è stata

una vittoria del terrorismo, una ma-
nipolazione della democrazia da par-
te dei fanatici che adesso possono
usare armi di distruzione di massa
per spaventare i cittadini liberi del
mondo e influire sui processi eletto-
rali. Questo argomento non è solo
un'offesa alla maturità e al coraggio
degli spagnoli: è anche un insulto
all'intelligenza. Osano dire una cosa
del genere di un popolo che ha sapu-
to opporsi ai criminali e agli assassi-
ni dell'Eta? Osano sostenere una
menzogna simile a proposito di uo-
mini e donne i cui genitori e nonni
hanno resistito per tre anni all'assal-
to dei fascisti spagnoli e al potere di
Hitler e di Mussolini, mentre il mon-
do li abbandonava alla loro sorte?
Quelli che credono che gli spagnoli

abbiano paura dovrebbero prestare
attenzione alle parole di Neruda.
Nella sua poesia, Neruda dice: ho
visto il sangue / di Spagna sollevarsi /
per annegarvi in una sola onda / di
orgoglio e di coltelli! - e ci assicura
che da ogni casa morta esce metallo
ardente.
Non bisogna confondere le cose, in-
fatti. Se un popolo rifiuta e si oppo-
ne a una guerra non necessaria, falsa
e ingiusta, questo non significa che
non sia disposto a difendersi, per re-
stituire a Madrid l'immagine che ave-
va prima degli attacchi, di cui parla-
va sempre Neruda:
Vivevo in un rione
di Madrid con campane,
con orologi ed alberi.
Raúl, ricordi?
Ricordi, Rafael?
Federico, ricordi
sotto terra,
ricordi la mia casa coi balconi dove
la luce di giugno soffocava fiori nella
tua bocca?
Fratello, fratello!
Proprio così. Con Neruda torniamo
a dire, a cent'anni dalla sua nascita -
e lo diremo finché ce ne sarà biso-
gno: fratello, fratello!

Traduzione di Sara Bani

La traduzione dei versi
di Pablo Neruda è di Roberto Paoli

In piazza: per la pace, contro il terrore
MARINA SERENI

segue dalla prima

Quante bugie sulla guerra in Iraq... E i nasi dei premier si allungano, come accadeva a Pinocchio (prima
pagina di Le Monde del 17 del marzo)

Guardate la mia casa morta
ARIEL DORFMAN
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Quando l’intestino si
“addormenta” e perde
la sua puntualità, sap-

piamo bene quali sono i disagi
a cui andiamo incontro, infatti
episodi di stitichezza possono
causare cattiva digestione e
senso di gonfiore con tensione
addominale e alitosi.

Secondo le linee guida del
Ministero della Salute il pro-
blema può essere affrontato
con una dieta ricca di fibre,
indispensabili per ritrovare e
mantenere in modo fisiologico
la corretta motilità intestinale.

A questo proposito nasce
dalla ricerca dietetica un pre-
parato a base di fibra vegetale
Glucomannano più Lattulosio,
due componenti attivi che agi-
scono in sinergia per risveglia-
re l’intestino pigro, aiutandolo
a ritrovare la sua regolare atti-
vità senza irritare o dare
assuefazione.

Si chiama DIMALOSIO, non è
un lassativo ma un integratore
dietetico già sperimentato con
successo in alcuni Centri
Ospedalieri.

In caso di stitichezza,
DIMALOSIO svolge un’azione
depurante, favorisce la cresci-
ta della flora batterica ed aiuta
a combattere quel fastidioso
gonfiore addominale facilitan-
do una normale evacuazione.

DIMALOSIO si trova in
Farmacia in confezione da 20
bustine al gradevole gusto
pesca.

STIPSI?

Sveglia
l’intestino
combatti

la stitichezza
Oggi in farmacia 

c’è Dimalosio non è 
un lassativo ma un 

regolatore-depurante
dell’intestino.

Non rinunciare
a l  p i a c e r e
della tavola

+

Non rinunciare
a l  p i a c e r e
della tavola

RIDUCE LE CALORIE

MENO GRASSI,
MENO ZUCCHERI
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NOVITÀ
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Lo spuntino SAZIANTE
IDEALE nelle diete ipocaloriche

per il CONTROLLO del PESO
con SOLO 120 calorie

e 0,01% di GRASSI.

Lo spuntino SAZIANTE
IDEALE nelle diete ipocaloriche

per il CONTROLLO del PESO
con SOLO 120 calorie

e 0,01% di GRASSI.

• Favorisce la digestione.
• Contrasta il fastidioso senso di gonfiore alla pancia.
• Nutre la flora batterica e riattiva l’intestino.
Abbinato ad una dieta ipocalorica ed esercizio fisico.

DIVISIONE DIETETICI

www.poolpharma.it


